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Il  D.Lgs. n.  231/2001 (1) (successivamente,  “Decreto 231”),  recante la 
“Disciplina della responsabil i tà amministrat iva delle persone 
giuridiche,  delle società e delle associazioni  anche prive di  personali tà 
giuridica”,  ha introdotto nell’ordinamento i tal iano la responsabil i tà 
amministrat iva degli  enti  per reati  commessi  nel  loro interesse o 
vantaggio da persone legate al  soggetto giuridico da specifici  rapporti  
normativamente previs t i .  
Con tale provvedimento, in vigore ormai da un decennio, ma quantomai  
at tuale anche in ragione del  continuo aggiornamento e delle  
potenzial i tà applicative pressoché universal i ,  i l  Legislatore nazionale  
ha sancito un nuovo principio giuridico, capace di  adeguare la 
normativa i tal iana al la dimensione europea:  da un lato,  infat t i ,  
l ’affermazione di  una responsabil i tà “da reato” delle persone 
giuridiche ha rappresentato una delle più significative e dibattute 
r iforme (2) realizzate  nell’ordinamento i ta l iano, at tuando, come da 
tempo auspicato dalla dottr ina,  i l  superamento del  tradizionale 
principio giuspenalist ico societas delinquere non potest  (3) (4);  
secondo un diverso profi lo,  i l  provvedimento in esame può essere visto  
come i l  r isultato di  un lungo i ter legislat ivo che ha reso l’ Ital ia 
                                                           
1 D.  Lgs .  8  giugno  2001 ,  n .  231 :  Disc ip l in a  del l a  re sponsab i l i t à  ammin i s t r a t i va  
del le  per sone giu r id iche ,  del l e  soci e t à  e  del l e  as soc iazion i  anche p r ive  d i  
personal i t à  g iu r id i ca ,  a  norma del l ’ ar t ico lo  11  del l a  legge 29  se t t embre  2000 ,  n .  
300  (G.U. ,  19  giugno  2001 ,  n .  140) .  
 
2 “La sce l ta  d i  po l i t i ca  l eg is la t i va  compiu t a  con  i l  D .Lgs .  n .  231  del  2001 [ è]  una 
r ivo luzione  copern i cana”,  F .  STORELLI ,  L’ i l l ec i to  ammin is t ra t i vo  da  rea to  deg l i  en t i  
ne l l ’ esper i enza  g iu r isp rudenzia l e ,  Tor ino  2005 ,  1 .  
 
3 F .  BR ICOLA ,  I l  cos to  del  pr incip io  “ soci e ta s  del inquere  non  po tes t”  nel l ’a t tua le  
d imens ione del  f enomeno  soci e tar io ,  in  R i v .  i t .  d i r .  e  proc .  p en . ,  1970 ,  951  s s .  ;  G.  
PECORELLA ,  Soc ie ta s  del i nquere  non  po tes t ,  in  Riv .  g iur .  lav . ,  4 ,  1977 ,  357  ss . ;  F .  
MANTOVAN I ,  Diri t to  p ena le ,  Padova,  1979 .  
 
4 Let to  ino l t r e  da  p iù  par t i  come  un  p r ivi legio  ingius to ,  accorda to  ad  en t i tà  
super ind ividua l i  che  oggi  rappresen tano  una par t e  impor tan t e  d el l a  socie tà .  
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partecipe del  quadro internazionale al la lot ta contro la criminali tà 
d’impresa.  
Invero, problematico è stato i l  decollo iniziale,  anche in  
considerazione del  fat to che un provvedimento di  tale portata avrebbe 
meritato maggiore at tenzione da parte delle categorie diret tamente 
interessate e non soltanto della dottr ina  penalist ica,  che sull’argomento 
ha fin dal  principio soffermato la propr ia at tenzione;  per quanto 
riguarda la dimensione applicativa, si  può r iportare come dapprima la 
Procura di  Milano e poi  quella di  Roma abbiano provveduto ad 
iscrivere,  verso la f ine del  2002, alcune imprese nel  registro delle 
notizie di  reato,  dando così  prima attuazione ad una norma che,  
seppure in vigore,  f ino a quel  momento non aveva ancora trovato 
concreta messa in opera.  Quindi,  superate le diff icoltà inizial i  di  
assimilazione dal  punto di  vista teorico, si  sono gradualmente  
intensificate le esperienze applicative:  solo nel  2006, poi ,  si  è giunti  
al la prima sentenza di  merito,  emessa dal  Tribunale di  Milano, che si  è 
poi  affermato nel  ruolo di  “guida” nell’applicazione della normativa,  
con pronunce spesso oggetto di  conferma in sede di  legit t imità.  
Alla luce di  quanto esposto, doverosa appare dunque una preliminare 
disamina dei  caratteri  generali  e della ratio  fondante,  al  f ine di  offrire 
una panoramica generale di  commento al la nuova normativa;  
successivamente verranno analizzati  i  numerosi  interventi  legislat ivi  
che hanno inciso profondamente  sull’originario “assetto 231”,  per  
concludere con una valutazione delle future prospett ive applicative.  
Infatt i ,  al  di  là del  necessario inquadramento teorico dei  temi  
affrontati ,  si  r i t iene opportuno accordare at tenzione al la valutazione 
prognostica degli  scenari  giuridici  che potrebbero discendere dalla  
previsione di  una fa t t ispecie deli t tuosa in tema di corruzione tra 
privati  quale reato-presupposto. 
Interrogarsi  sulla possibil i tà che tra gli  antecedenti  fat tuali  e giuridici  
della responsabil i tà ex  Decreto 231 venga inseri ta – con formulazione 
anch’essa da valutars i  – l’ ipotesi  criminosa di  corruzione privata,  
operazione peraltro ampiamente  raccomandata da numerosi  strumenti  
  3 
sopranazionali  e internazionali ,  e già efficacemente at tuata da diversi  
Paesi  europei  ( tra cui  Francia,  Germania e,  da ult imo, i l  Regno Unito,  
con i l  Bribery Act  2010  entrato in vigore lo scorso 1 luglio 2011, i l  cui 
esempio sul  fronte normativo può al tresì  costi tuire una valida “guida” 
per i l  Legislatore i tal iano),  non appare  un vuoto esercizio di 
immaginazione giuridica,  ma al  contrario r isulta un uti le sforzo da 
esercitare in via  preventiva r ispetto a un futuro,  eventuale  ma 
purtuttavia possibile obbligo di  incriminazione di  stampo 
sovranazionale,  e senza gli  inevitabil i  condizionamenti  che i  tempi di  
at tuazione sempre ristret t i  impongono.  In sostanza, r i tenendo le  
questioni  individuate  non problemi astrat t i ,  ma si tuazioni che 
concretamente (e inevitabilmente,  prima o poi)  gl i  operatori  del  di r i t to 
si  t roveranno a dover affrontare,  si  intende delineare,  pur senza 
presunzioni di  completezza né certamente di  autorevolezza, un quadro 
interpretat ivo uti lmente applicabile,  al  f ine di  agevolare e indirizzare  
le valutazioni che in futuro si  renderanno necessarie in presenza di  tale 
evenienza. 
  4 
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Capitolo 1 
 
LA RESPONSABILITA’ AMMINISTRATIVA 
DEGLI ENTI 
(D. LGS. 8 GIUGNO 2001, N. 231) 
 
 
Sommario:  1.1 .  La “scelta europeista coatta” – 1.2. “Societas  
delinquere potest” - 1.3.  La natura della responsabil i tà – 1.4.  I 
caratteri  dell’addebito al l’ente – 1.5.  I modell i  organizzativi .   
 
 
1.1. La “scelta europeista coatta” 
 
Il  Decreto 231, con la previsione della responsabili tà amministrat iva  
“da reato” degli  enti ,  ha introdotto nell’ordinamento nazionale quello 
che è stato definito un “microsistema punit ivo” (5),  un “vero e proprio 
ordinamento ‘satel l i tare’  autonomo” (6),  che indubbiamente costi tuisce 
una innovazione storica nel  panorama legisla t ivo i tal iano. 
Tuttavia da più part i  si  è sollevato l’ interrogativo sulla reale necessi tà 
di  un siffat to provvedimento:  in al tre parole “valeva la pena di  
introdurre nel  nostro ordinamento, già tanto complicato,  un sis tema 
punit ivo specificamente congegnato per gli  enti ,  con regole apposite” 
                                                           
5 F .  CORDERO ,  Procedura  pena le ,  Mi l ano ,  2003 ,  1329 ;  C.  DE  MAGLIE ,  L’et i ca  e  i l  
merca to ,  Mi lano ,  2002 ,  327 .  
 
6 G.  PAOLOZZ I ,  Vademecum per  g l i  en t i  so t to  p rocesso  –  Addeb i t i  “ammin is t ra t iv i”  
da  rea to ,  Tor ino ,  2005 ,  17 .  
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(7) ,  che oltretutto si  art icola in una disciplina  lacunosa, spesso fonte di  
perplessi tà e incertezze per l’ interprete? (8)  
Il  Decreto 231 e la preordinata Legge-delega costi tuiscono attuazione 
di  un’ampia serie di  at t i  e convenzioni internazionali  ai  quali  l ’ Ital ia 
era da tempo vincolata.  Il  provvedimento in esame – come la quasi  
total i tà dei  successivi  at t i  di modifica - è quindi stato adottato non 
quale passo spontaneo dell’ordinamento i tal iano (9),  ma in  quali tà di  
at to dovuto nei  confronti  dell’ordinamento comunitario,  “in vista della  
futura creazione di  un diri t to penale europeo dell’economia” (10),  tanto 
che in dottr ina si  è par lato di  “scelta europeista coatta” (11).   
Occorre considerare che l’Ital ia non era (come non è tut t’oggi)  
estranea al l’ i l legali tà di  impresa, la quale,  quantomeno dagli  anni ‘60, 
si  era andata intensificando sotto varie forme, dai fenomeni dei  “white  
collar crimes”, inscindibilmente correlat i  al  ruolo dell’ impresa ed al la  
professionali tà dei  suoi  amministratori ,  al la vera e propria criminali tà 
degli  enti ,  ossia a i  crimini  posti  in  essere a favore delle 
organizzazioni,  soprat tutto in ambito economico; tut tavia,  r ispetto a  
molt i  Paesi  dell’Unione Europea, dove la responsabil i tà degli  enti  era 
già un dato di  fat to (Danimarca, Finlandia,  Francia,  Ir landa, Olanda,  
Portogallo e Svezia) in Ital ia si  registrava ancora una palese lacuna 
normativa. Il  Decreto 231 può quindi  essere let to come un 
provvedimento determinante un posit ivo adeguamento del  dir i t to 
i tal iano al  panorama comunitario,  i l  quale peraltro si  caratterizza per 
                                                           
7 G.  LATTANZ I  ( a  cura  d i ) ,  Reat i  e  r esponsab i l i tà  deg l i  en t i ,  M i lano ,  2005 ,  I .  
 
8 G.  SPANGHER ,  Le  incu rs ion i  d i  r ego le  specia l i  ne l l a  d isc ip l ina  del  r i to  ord inario ,  
in  AA.VV. ,  La responsab i l i tà  ammin i s t ra t i va  deg l i  en t i .  D.  Lgs .  8  g iugno  2001 ,  n .  
231 ,  Mi lano ,  2002 ,  62 .  
 
9 G.  PAOLOZZ I ,  Vademecum per  g l i  en t i  so t to  p rocesso  –  Addeb i t i  “ammin is t ra t iv i”  
da  rea to ,  Tor ino ,  2005 ,  18 .  
 
10 I .  ROTUNNO ,  La nuova  responsab i l i tà  deg l i  en t i ,  in  www.reat i socie ta r i . i t ,  r i v i s ta  
giu r id i ca  on- l ine;  non  b i sogna in fa t t i  d iment i care  che  dove es i s te  d ena ro ,  l à  s i  
ind i r izza  l a  cr iminal i t à ,  s ia  ind ividual e  e  o rgan izzat a :  c iò  è  tan to  p iù  eviden te  
nel l ’ ambi to  comuni ta r io ,  fon te  impor tan t i ss ima d i  f i nanzi ament i  ed  e rogazion i .  
 
11 G.  LATTANZ I ,  In t erven to ,  in  Socie ta s  pun ir i  po t es t .  La  responsab i l i tà  da  rea to  
deg l i  en t i  co l l e t t i v i ,  At t i  de l  Convegno  d i  F i renze ,  15-16  marzo  2002 ,  Padova,  
2003 ,  285 .  
  7 
la presenza di  un ampio movimento di  lot ta al la corruzione 
internazionale e di  repressione e prevenzione della criminali tà che 
coinvolge i l  set tore economico (12),  fonte di  sempre nuove t ipologie di  
reati ,  con grande forza aggressiva. Alla luce di  quanto esposto,  quindi,  
i l  Decreto in esame giunge quale at to conclusivo di una serie ormai  
trentennale di  antecedenti  internazionali  e comunitari :  la 
criminalizzazione del le pratiche corrutt ive condotte al l’estero nei  
confronti  dei  pubblici  ufficial i  e dei  part i t i  è stata per la prima volta  
introdotta,  nel  1977, dall’americano Foreign  Corrupt Practices Act ,  
cui  ha fat to seguito la Convenzione OCSE del  1997, in tema di  lot ta 
al la corruzione dei  pubblici  ufficial i  stranieri ;  la Comunità Europea,  
con i l  Primo (1996) e  i l  Secondo (1997) Protocollo al la Convenzione 
sulla tutela degli  interessi  f inanziari  della Comunità Europea, c.d .  PIF,  
e con la Convenzione Europea relat iva al la  lot ta contro la corruzione 
di  funzionari  della Comunità Europea o degli  Stat i  membri  (1997) ha 
imposto, con indicazioni più precise e puntuali  di  quelle contenute 
nella Convenzione OCSE, l’ introduzione negli  Stat i  membri  non solo 
di  un sistema sanzionatorio omogeneo, ma anche di  una disciplina 
uniforme della responsabil i tà delle persone giuridiche (13).  Tali 
diret t ive hanno trovato applicazione nell’ordinamento i tal iano 
sostanzialmente grazie  al la L. 29 settembre 2000, n.  300, i l  cui  ar t .  11 
contiene i l  conferimento della delega al  Governo di dare piena 
at tuazione al le  convenzioni  e agli  impegni  internazionali  assunti  
dall’ Ital ia.  
Appariva quindi necessaria l’ introduzione di  un sistema del  tut to  
nuovo nell’ordinamento nazionale,  stante la assoluta mancanza di  un 
principio che sancisse la responsabil i tà degli  enti e la loro punibil i tà 
con sanzioni di  carattere affl i t t ivo. A onor del  vero, non mancano nel  
nostro ius criminale  esempi di  sanzioni  punit ive r ivolte ad un 
                                                           
12 G.  ZANALDA –  M.  BARCELLONA ,  La responsab i l i tà  ammin i s t ra t iva  del le  soc ie tà  e  i  
model l i  o rgan izza t iv i ,  Mi l ano ,  2002 ,  1 .  
 
13 G.  ZANALDA –  M.  BARCELLONA ,  La  responsab i l i tà  ammin i s t ra t iva  del le  soc ie tà  e  i  
model l i  o rgan izza t iv i ,  Mi l ano ,  2002 ,  3 .  
 
  8 
organismo collet t ivo, nello specifico gli  art icoli  196 e 197 c.p .  (14),  
capaci  di  far  sorgere in capo al l’ente stesso una co-responsabil i tà da  
reato:  si  t ratta tut tavia di  ipotesi  specifiche di  responsabil i tà (15),  in 
cui  la stessa si  configura come meramente sussidiaria e operante 
esclusivamente sotto i l  profi lo civil ist ico. 
Le fonti  internazionali ,  pur non imponendo una scelta di  poli t ica 
criminale,  r ichiedevano tuttavia  agli  Stat i  l ’adozione di  misure capaci  
di  produrre un reale effet to deterrente (16):  in part icolare,  si  r i t iene 
opportuno riportare l’art .  3,  comma 2 della  Convenzione OCSE sulla 
lot ta al la corruzione di  pubblici  ufficial i  stranieri  nelle operazioni  
economiche internazionali  (Parigi ,  26 novembre 1997) (17),  i l  quale 
stabil isce che “nel  caso in cui ,  secondo i l  sistema giuridico di  una 
Parte,  la responsabil i tà penale non è  applicabile al le persone 
giuridiche, la Parte in questione deve assicurare che le persone 
giuridiche siano passibil i  di  sanzioni non penali  efficaci ,  proporzionate 
e dissuasive […].” 
L’approvazione del  Decreto 231 – provvedimento, come già  
sottolineato, profondamente innovativo del  tessuto giuridico i tal iano - 
è avvenuta a seguito di  un i ter  breve e privo di  ostacoli :  t ra la Legge-
delega (18) e i l  Decreto 231 sono infatt i  t rascorsi  poco più di  ot to 
                                                           
14 Corr i sponden t i ,  su l  p iano  p rocessual e ,  agl i  a r t t .  83-89  c .p .p .  .  
 
15 G.  SCHIANO  D I  PEPE  ( a  cura  d i ) ,  Tra t ta to  t eor i co  pra t ico  del l e  soci e tà  –  d i r i t to  
pena le  de l le  socie tà ,  I I  ed . ,  V icenza,  2003 ,  517 .  
 
16 Quind i  sanzion i  do t a t e  d i  capaci t à  d i ssuas iva  e  ca l ib ra t e  su l l a  r ea l t à  economica  
e f fe t t i va .  
 
17 La  Convenzione OCSE,  che  apre  l a  por t a  a  success ive  in iz ia t ive  da  par t e  
del l ’ONU,  è  un  p r imo  esempio  d i  un i fo rmazione del la  d i sc ip l ina  penal e  ope ra t a  ne l  
commerc io  in t ernaziona le .  At ip i ca  è  l a  s t ru t tu ra  dat a  a l  model lo :  l e  norme ,  t r a  cu i  
compaiono  anche norme  non  penal i ,  in  genera le  non  sono  se l f - execu t ing  e ,  ino l t re ,  
mol te  d i  ques te  ind i cano  so lo  i  con tenu t i  fondamental i  a  cu i  l e  nazion i  dovranno  
po i  a t t ene rs i .  Tale  impost azione è  s t a ta  appropr ia t amente  scel ta  in  considerazione  
del le  d iverse  s t ru t tu re  dei  s i s t emi  penal i  e  dei  d i f fer en t i  p r incip i  a  cu i  le  pe rsone  
giu r id i che  sono  assogge t ta te  ne i  var i  o rd inamen t i  giu r id ic i .  
 
18 Legge  29  se t t embre  2000 ,  n .  300 :  Rat i f ica  ed  esecu z ione dei  seguen t i  A t t i  
in ternaziona l i  e labora t i  i n  base  a l l ’ar t i co lo  K.  3  delTra t ta to  del l ’Unione eu ropea:  
Convenzione su l la  tu te la  deg l i  in te ress i  f inanziar i  del le  Comuni tà  europee,  f a t ta  a  
Bruxel l es  i l  26  lug l io  1995 ,  del  suo  p r imo  Pro toco l lo  fa t to  a  Dubl ino  i l  27  
se t t embre 1996 ,  del  Pro toco l lo  concernen t e  l ’ in t e rpreta z ione in  v ia  preg iud iz ia le ,  
da  par te  d el la  Cort e  d i  Gius t i z ia  del l e  Comuni tà  europee d i  det ta  Convenzione ,  con  
  9 
mesi.  Il  provvedimento in esame, nondimeno, delinea un sistema 
abbastanza complesso, in cui ,  schematicamente,  sono riconoscibil i 
(art t .  1-33) due dist inte e ben delineate part i ,  generale e speciale,  
struttura tradizionale del  sistema penalist ico (19);  successivamente,  
con gli  art t .  34 ss. ,  vediamo la strutturazione del processo al l’ente.  Si  
può quindi definire pienamente realizzato i l  dichiarato obiettivo di  
pervenire ad una visione integrata del  dir i t to sostanziale e del  processo 
chiamato a darvi  at tuazione (20).  
 
 
1.2. “Societas delinquere potest” 
 
Il  provvedimento in esame è stato salutato con favore da più part i  
come una “tappa fondamentale nel  processo di  modernizzazione del  
dir i t to penale” (21).  
Già da tempo in dott r ina,  in part icolare nell’ambito della r if lessione 
sui  “soggett i”,  ci  si  domandava se,  nella complessa realtà economica  
della società moderna, la previsione di  punizioni  per le  sole persone 
fisiche fosse sufficiente ed adeguata al le  necessi tà di  tutela,  o se  
occorresse una corresponsabil izzazione della società;  in al tre parole,  
assunto che i l  dir i t to penale classico consiste in un sistema normativo 
                                                                                                                                                          
annessa  d i ch iaraz ione,  f a t to  a  Bruxel l es  i l  29  novembre 1996 ,  nonché del la  
Convenzione re la t i va  a l la  lo t ta  con t ro  la  corruz ione nel la  qua le  sono  co invo l t i  
funz ionari  d el l e  Comuni tà  europee  o  deg l i  S ta t i  membri  del l ’Unione  europea ,  fa t ta  
a  Bruxel l e s  i l  26  maggio  1997 e  del la  Convenzione OCSE su l la  lo t ta  a l la  
corruz ione d i  pubb l i c i  u f f ic ia l i  s t ran ier i  n el l e  opera z ion i  economiche 
in ternaziona l i ,  con  annesso ,  fa t ta  a  Parig i  i l  17  d icembre 1997 .  De lega  a l  Governo  
per  la  d isc ip l ina  del la  responsab i l i tà  ammin is t ra t iva  de l le  persone g iur id i che  e  
deg l i  en t i  pr i v i  d i  p ersona l i tà  g iur id i ca  (G.U.  n .  250  del  25  o t tobre  2000  S .O. ) .  
 
19 Per  appro fond iment i ,  A.  CADOPP I  -  P .  VENEZ IANI ,  E lement i  d i  d i r i t to  pena le  –  
Parte  specia l e ,  Padova,  2004 .  
 
20 G.  GARUT I  (a  cura  d i ) ,  Responsab i l i tà  deg l i  en t i  per  i l l ec i t i  ammin i s t ra t iv i  
d ipenden t i  da  rea to ,  Padova ,  2002 ,  XIV.  
 
21 C .  DE  MAGLIE ,  Pr incip i  genera l i  e  c r i t er i  d i  a t t r ibu z ione del la  responsab i l i tà ,  in  
Dir .  p en .  e  proc . ,  2 ,  2001 ,  1348 .  
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di t ipo esclusivamente antropocentrico, in cui  l’uomo - nella sua 
dimensione psico-fisica - ha sempre rappresentato l’unico punto di  
r iferimento del  dir i t to punit ivo (22),  si  presentava i l  problema di  come 
contrastare la pesante incidenza negativa che quella parte di  at tivi tà  
imprenditorial i  svolte in modo criminale  determinavano, e tut tora 
determinano, sul  piano collet t ivo, individuale,  nelle relazioni  
economiche e  social i .  
Si  era ben consapevol i  di  come le caratterist iche dell’organizzazione 
imprenditoriale,  i l  suo elevato tasso di  spersonalizzazione,  e la 
frammentazione dei  compiti  rendessero ardua l’ individuazione del  
responsabile del  singolo i l leci to;  al  contempo, permaneva 
l’ interrogativo se davvero quel  soggetto fosse,  nella sostanza, l’unico 
responsabile,  o se invece gran parte delle sue scelte non fossero dipese 
da motivazioni o interessi  propriamente r iferibil i  al l’ente economico di  
cui  è o era parte (23).  Non di  rado, infat t i ,  gl i  amministratori  
rappresentano, secondo un’originale definizione (24),  delle sempl ici 
“teste di  paglia,  prive di  autonoma volontà”, di  cui  la società si  serve 
per perseguire una poli t ica d’impresa dai  connotati  criminali ;  è quasi  
prassi ,  al la “scoperta giudiziale del  fat to”,  provvedere al la  loro 
r imozione, previa lauta r icompensa per aver  indossato i  panni del  capro 
espiatorio:  la condotta i l leci ta verrà nondimeno rei terata.  
La societas  – quindi –  delinque, eccome (25).  
Nonostante la coscienza delle dimensioni di  questo scenario,  e della 
consapevolezza del  “fal l imento storico del  dir i t to penale classico” (26)  
                                                           
22 A.  CARMONA ,  La responsab i l i tà  ammin i s t ra t iva  deg l i  en t i :  rea t i  presupposto  e  
model l i  o rgan izza t iv i ,  in  La responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  de l le  soci e tà  e  deg l i  
en t i ,  1 ,  2006 ,  199 ;  S .  GENNAI  –  A.  TRAVERSI ,  La responsab i l i tà  deg l i  en t i ,  Mi lano ,  
2001 ,  4 .  
 
23 AA.VV. ,  Manuale  d i  d i r i t to  pena le  del l ’ impresa ,  Bo logna,  2002 ,  80 .  
 
24 O.  D I  G IOV INE ,  in  G.  LATTANZ I  ( a  cu ra  d i ) ,  Rea t i  e  r esponsab i l i tà  deg l i  en t i ,  
Mi lano ,  2005 ,  4 .  
 
25 O.  D I  G IOV INE ,  in  G.  LATTANZ I  ( a  cu ra  d i ) ,  Rea t i  e  r esponsab i l i tà  deg l i  en t i ,  
Mi lano ,  2005 ,  4 .  
 
  11
di fronte al  moderno assetto imprenditoriale,  i l  sistema i tal iano è per 
lungo tempo rimasto ancorato al  principio, r isalente al  dir i t to romano,  
espresso con i l  brocardo “societas delinquere non potest”, che, in  
epoca moderna, si  è radicato nella stessa Carta Costi tuzionale,  e 
segnatamente nell’  art .  27, primo comma, recante i  principi  di  
personali tà della responsabil i tà penale e di  colpevolezza. 
A ragion del  vero,  in dottr ina si  era già  sottolineato come fosse 
necessario predisporre strumenti  idonei  a contrastare la criminali tà 
d’impresa, e che l’unica strada percorribile sarebbe stato i l  definit ivo 
superamento dell’  “archeologico” (27) e “costoso” (28) principio. A tal i  
sollecitazioni  si  aggiungevano alcune raccomandazioni del  Consiglio  
d’Europa (emanate tra i l  1977 e i l  1988),  che ri teneva ormai maturi  i  
tempi per una rimeditazione dei  tradizionali  dogmi del  dir i t to penale.  
Se quindi sul  piano legale si  può ben riconoscere al  Decreto 231 una 
ragguardevole portata  innovativa (29),  al  momento della sua adozione 
la dottr ina mostrava in materia una produzione ormai sterminata.  
Inoltre,  a r igor di  mera logica, una volta che la persona giuridica è 
stata costruita nel nostro ordinamento come un soggetto capace di  
agire,  di  esercitare diri t t i ,  di  assumere obblighi ,  di  svolgere at t ivi tà da  
cui  trarre profi t to,  ovviamente per i l  t ramite delle persone fisiche 
agenti  per conto di  essa,  non ci  si  deve meravigliare che si  sia trovato  
i l  modo di  addebitare al la persona giuridica,  così  strutturata,  ol tre 
al l’agire lecito dei  suoi esponenti ,  anche l ’agire i l leci to dagli  s tessi  
                                                                                                                                                          
26 A.  CARMONA ,  La responsab i l i tà  ammin i s t ra t iva  deg l i  en t i :  rea t i  presupposto  e  
model l i  o rgan izza t iv i ,  in  La responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  de l le  soci e tà  e  deg l i  
en t i ,  1 ,  2006 ,  211 .  
 
27 C .E .  PALIERO ,  L’au tunno  del  pa tr iarca .  R innovamen to  o  t ra smuta z ione  del  d i r i t to  
pena le  de i  cod i c i? ,  in  Riv .  i t .  d i r .  p roc .  p en . ,  1994 ,  1247 .  
 
28 F .  BRICOLA ,  I l  cos to  del  pr incip io  “soci e tas  de l inquere  non  po tes t”  nel l ’a t tua le  
d imens ione del  f enomeno  socie ta r io ,  in  Riv .  i t .  d i r .  p roc .  p en . ,  1970 ,  951  ss .  .  
 
29 “Vera  e  p ropr ia  r i vo luzione nel  campo del  d i r i t to  p enal e  d ’ impresa” ,  S.  GENNAI  –  
A.  TRAVERSI ,  La responsab i l i tà  deg l i  en t i ,  Mi lano ,  2001 ,  5  ss .  ;  “Accad imento  d i  
gr ande r i levanza vuo i  p er  l a  sua  nov i tà  vuo i  p er  i l  suo  s ign i f ica to  po l i t i co  
cr imina le” ,  E .  MUSCO ,  Le imprese  a  scuo la  d i  r esponsab i l i tà  t ra  pene pecun ia r ie  e  
misu re  in t e rd i t t i ve ,  in  Dir .  g ius t . ,  2001 ,  8 .  
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realizzato nella propria sfera di  operatività:  ubi commoda,  ibi  
incommoda (30).   
 
 
1.3. La natura della responsabilità 
 
Come già evidenziato,  l ’ innovazione introdotta con i l  Decreto 231 
risponde ad un duplice ordine di  obiet t ivi :  da un lato provvede a  
colmare una lacuna normativa, al  f ine di  razionalizzare le r isposte  
sanzionatorie tra Stat i  (31),  dall’al tro è diret ta a reprimere quella che 
ormai è divenuta una delle principali  e più pericolose manifestazioni di  
reato,  vale a dire  l’ i l legali tà d’impresa posta in essere da soggett i  a 
struttura organizzata e  complessa (32).  
Nessuno degli  at t i  che costi tuiscono i l naturale antecedente del  
provvedimento in esame imponeva agli  Stat i  membri  l’ introduzione dei  
una responsabil i tà di  stampo penalist ico, né tale imposizione sarebbe 
stata al lora ipotizzabile:  doveva infatt i  essere ancora affermato i l  
                                                           
30 F .  STORELLI ,  L’ i l l ec i to  ammin i s t ra t ivo  da  rea to  deg l i  en t i  n e l l ’ esper i enza  
g iur isprudenzia l e ,  Tor ino ,  2005 ,  1 ;  K.  T I EDEMANN ,  La responsab i l i tà  pena le  del le  
persone g iur id iche  in  d i r i t to  comapara to ,  in  Riv .  i t .  d i r .  proc .  pen . ,  1995 ,  625 ,  
osservava:  “ se  la  pe rsona giu r id i ca  può  s t ipu la re  con t ra t t i ,  i l  sogget to  degl i  
obb l igh i  che  nascono  da  ques t i  con t r a t t i  s ar à  p ropr io  essa ,  e  s arà  sempre  e ssa  che  
po t rà  vio l ar e  t a l i  obb l igh i .  Ciò  vuo l  d i re  che  la  persona giu r id i ca  può  ag i re  in  
maniera  i l l ec i t a” ;  ancora ,  S .  COMELLIN I ,  La responsab i l i tà  ammin i s t ra t iva  deg l i  
en t i ,  in  Summa ,  Set tembre-Ot tobre  2006 ,  75 ,  p rocede ad  una “consideraz ione d i  
g ius t iz ia  so s tanzi a le :  l a  commiss ione de i  r ea t i  contemplat i  a r r i cch i sce  l a  s fe r a  
giu r id i ca  degl i  en t i  n e l  cu i  in ter es se  o  nel  cu i  van taggio  s i ano  s t a t i  commessi ,  
s icché r i sponde ad  un’es igenza,  p ropr io  d i  equ i tà ,  l ’ope razione d i  r ip r i s t ino  
rea l i zzab i l e  con  l ’app l i caz ione d i  una  pa ra l le la  responsab i l i t à  ammin i s t r a t i va” .  
 
31 G.  MAR INUCC I  –  E.  DOLCIN I ,  Diri t to  pena le  “min imo” e  nuove  forme d i  
cr imina l i tà ,  in  Riv .  i t .  d i r .  proc .  pen . ,  1999 ,  803 :  “ i l  ca ra t te re  ub iqu i t ar io  del le  
p r incipa l i  t ipo log ie  d i  i l l ec i t i  economici  d i  gr andi  d imension i  e  l a  d i f fu s ione d i  
ques t e  pa to logi e  in  tu t t i  i  Paes i  del l ’Europa occiden ta l e  r i ch iedono  una reazione  
un i fo rme  e  coord inata ,  che  ga ran t i sca  un i c i t à  d i  t ra t tamento  a  f ron te  d i  iden t iche  
condot te  e  che  non  possa  e ssere  agevo lmente  e lu sa” .  
 
32 G.  GARUT I  (a  cura  d i ) ,  Responsab i l i tà  deg l i  en t i  per  i l l ec i t i  ammin i s t ra t iv i  
d ipenden t i  da  rea to ,  Padova ,  2002 ,  XI .  
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r ivoluzionario (33) principio sancito dalla Corte di  Giustizia con la 
sentenza del  13 settembre 2005 (causa C-176/03),  secondo cui  la 
competenza della Comunità europea ad at tuare le poli t iche e le azioni  
comuni di  cui  agli  art t .  2 ( la CE ha i l  compito di  promuovere un 
elevato l ivello  di  protezione dell’ambiente  ed i l  miglioramento della 
quali tà di  quest’ult imo) e 3 n.  1,  let t .  l  ( la CE provvede al l’at tuazione 
di  una poli t ica nel  se t tore dell’ambiente) del  Trattato CE comprende 
anche i l  potere di  r ichiedere agli  Stat i  membri  l’applicazione di  
adeguate sanzioni penali  (34),  principio poi  recepito nella Diret t iva  
2008/99/CE. A fronte di  tale l ibertà di  scelta della t ipologia  
sanzionatoria da adottare,  agli  Stat i  era tut tavia r ichiesta 
l’ introduzione di  misure capaci  di  produrre un reale effet to deterrente.  
Nella maggior parte degli  Stat i  europei  si  è optato per la responsabil i tà 
penale;  i l  nostro ius  criminale  t rova però quali  suoi  punti  cardine i l  
dettato dell’  art .  27, primo comma, della Costi tuzione:  “la 
responsabil i tà penale è personale”, e i l  suo diret to precipitato,  i l  
principio di  colpevolezza (35).  Numerose e autorevoli  voci  dottr inali  
hanno pertanto avanzato perplessi tà r iguardo al la criminalizzazione 
della condotta degli  enti ,  facendo leva sulle oggett ive diff icoltà di  
armonizzare i l  model lo penalist ico di  responsabil i tà delle persone 
giuridiche con i l  quadro dei  principi  costituzionali ,  e tra quest i ,  in 
part icolare,  i l  ci tato principio di  personali tà (36) ex  art .  27, comma 1 
(37),  sottolineando in part icolar modo i l  r ischio insi to nella creazione 
                                                           
33 A.  L.  VERGINE ,  Nuovi  o r i z zon t i  d e l  d i r i t to  p ena le  ambien ta l e? ,  in  Ambien te  e  
Svi luppo ,  1 ,  2009 ,  6 .  
 
34 G.  TRETT I  -  S .  ROSOLEN ,  L’es t ens ione del la  responsab i l i tà  ammin i s t ra t iva  deg l i  
En t i  a i  r ea t i  ambien ta l i ,  i n  La responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  de l le  soc ie tà  e  deg l i  
en t i ,  In t erven t i ,  novembre  2010 .  
 
35 Per  appro fond iment i ,  A.  CADOPP I  -  P .  VENEZ IANI ,  E lement i  d i  d i r i t to  pena le  –  
Parte  g enera le ,  Padova ,  2002 ,  97 .  
 
36 Che ev idenzia  i l  “cara t t er e  umanis t ico  del l a  teo r ia  co s t i tu zional e  d el  r ea to” ,  
secondo  P .  DONIN I ,  Sel e t t iv i tà  e  parad igmi  de l la  teor ia  del  rea to ,  in  Riv .  i t .  d i r .  
proc .pen . ,  1997 ,  338  s s . ,  e  Teoria  del  r ea to ,  in  Dig .  d isc .  p en . ,  vo l .  XIV,  Tor ino ,  
1999 ,  252 .  
 
37 G.  F IANDACA –  E.  MUSCO ,  Diri t to  pena le .  Part e  genera l e ,  I I I  ed . ,  Bo logna,  1995 ,  
143  ss .  .  
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di una volontà colpevole della persona giuridica,  ossia la possibil i tà 
che si  giungesse al l’ introduzione di  una “colpevolezza collet t iva” (38),  
prescindendo dal  quoziente personalist ico proprio del  concetto s tesso 
di  colpevolezza,  con i l  conseguente  pericolo di  determinare “un 
reflusso del  dir i t to penale degli  uomini verso schemi di  responsabil i tà 
oggett iva” (39).  
D’altra parte,  vi  era anche qualif icata ed autorevole  dott r ina,  
indirizzata a stabil ire un rapporto di  compatibil i tà tra la 
criminalizzazione delle persone giuridiche e le funzioni legit t imamente  
esercitabil i  dalla pena (40).  
In  primo luogo,  secondo questa  posizione,  “la criminalizzazione delle 
persone giuridiche appaga anche i  bisogni retributivi  che la pena 
inevitabilmente e legit t imamente soddisfa nella fase dell’ infl izione” 
poiché trat tandosi ,  nel la maggioranza dei  casi ,  di  sanzioni pecuniarie,  
solo la loro applicazione al le persone giuridiche sarebbe in grado “di  
compensare e  retr ibuire i l  male commesso con i l  reato d’impresa” (41).  
In realtà,  gl i  orientamenti  maggiormente accreditati  in tema di  funzioni  
della pena si  indirizzano,  nella fase dell’ infl izione, non al la 
soddisfazione di  bisogni retributivi ,  ma, in un’ott ica personalist ica,  
affermano che ciò che la pena è chiamata a svolgere nella “fase della 
irrogazione giudiziale” resta un compito fondamentalmente  preventivo,  
recte general  e specialpreventivo:  applicando la sanzione, al l’esi to 
posit ivo della verif ica processuale di  rei tà dell’ imputato, i l  giudice  
convalida normativamente la minaccia  edit tale di  pena (42),  
                                                           
38 Per  tu t t i ,  M.  ROMANO ,  Socie ta s  del inquere  non  po tes t  (n el  r i cordo  d i  Franco  
Brico la ) ,  in  Riv .  i t .  d i r .  e  proc .  pen . ,  1995 ,  1036 .  
 
39 A.  M.  CASTELLANA ,  Dir i t to  pena le  del l ’Unione Europea  e  pr inc ip io  “soci e ta s  
del inquere  non  po tes t” ,  in  Riv .  i t .  d i r .  e  proc .  p en . ,  1996 ,  792 .  
 
40 C .  DE  MAGLIE ,  Socie tas  del inquere  po t es t .  Un’ indag ine  d i  d i r i t to  i ta l iano  e  
compara to ,  Padova ,  1999 ,  376  ss .  .  
 
41 C .  DE  MAGLIE ,  Socie tas  del inquere  po t es t .  Un’ indag ine  d i  d i r i t to  i ta l iano  e  
compara to ,  Padova ,  1999 ,  376  ss .  .  
 
42 Su l  concet to  d i  “conval ida  normat iva” ,  vedas i  T .  PADOVAN I ,  L’u top ia  pun i t iva ,  
Mi lano ,  1981 ,  251  ss .  .  
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r iaffermando in tal  modo la  funzione dissuasivo/ammonitrice della  
norma penale  violata;  nel  contempo, prepara le condizioni per una 
esecuzione funzionale al l’obiet t ivo della r isocial izzazione (o non 
desocial izzazione) del  condannato.   
Sulla scia della contestata affermazione, si  è inoltre sostenuto che 
l’estensione della responsabil i tà penale al la persona giur idica 
assicurerebbe “al  meglio i l  successo della f inali tà di  rieducazione che 
la Costi tuzione assegna al la pena” (43).  
Essa,  infat t i ,  potrebbe “realizzare quegli  obiet t ivi  i rraggiungibil i  dalle 
pene infl i t te al l’ individuo. Non essendoci un corpo da straziare e un 
animo da umiliare,  la pena infl i t ta all’ impresa può permettersi 
quell’ invadenza e quella pervasività che i l  dir i t to penale moderno,  
r ispettoso della dignità umana, respinge con forza qualora i l  
dest inatario della pena sia una persona fisica.  Nei confronti  
dell’ impresa i l  dir i t to penale,  infat t i ,  può dare sfogo a tut te le  pretese 
di  r imodellamento e di  r iformulazione completa della struttura;  può 
ricostruire una ‘persona nuova’ modificandone i l  carattere e 
reimpostandone la condotta di  vi ta” (44).  Questi  svolgimenti 
concettuali ,  a dire i l  vero, lasciano alquanto perplessi .  Preoccupa,  
soprattutto,  la disinvoltura con cui  si  r i tiene praticabile,  e legit t ima,  
l’operazione ermeneutica di  adattamento della “teleologia  
antropomorfica”, sottesa al  concetto di  r ieducazione, al la realtà,  
puramente normativa, delle persone giuridiche. 
Il  Decreto 231 non ha tuttavia seguito  nessuna delle soluzioni  
spiccatamente penalis t iche riscontrabil i  a l ivello europeo in materia 
(45),  ma, anche in ragione del  vincolo imposto dalla Legge-delega (46),  
                                                           
43 C .  DE  MAGLIE ,  Socie tas  del inquere  po t es t .  Un’ indag ine  d i  d i r i t to  i ta l iano  e  
compara to ,  Padova,  1999 ,  378 .  
 
44 C .  DE  MAGLIE ,  Socie tas  del inquere  po t es t .  Un’ indag ine  d i  d i r i t to  i ta l iano  e  
compara to ,  Padova,  1999 ,  378 .  
 
45 Una b reve d isamina comparat i va  t r a  i l  model lo  d i  corpora te  governance  e  l a  
cos t ruzione f rancese  ex a r t .  121 ,  comma 2  Cod .  Pén .  S i  r in t racc ia  in  C.  DE  MAGLIE ,  
Princip i  g enera l i  e  c r i t er i  d i  a t t r ibuz ione del la  responsab i l i tà ,  in  Dir .  pen .  e  proc . ,  
2 ,  2001 ,  1348  ss . ;  s i  s egnala  comunque che l a  Re laz ione d i  accompagnamento  a l  
Decreto  231  ch iar i sce  p re l iminarmente  l ’ as senza  d i  os taco l i  anche dogmat ic i  
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ha dovuto propendere per la via amministrat iva (47):  non bisogna  
dimenticare che tale scelta era già stata ampiamente  sostenuta dalla 
dottr ina,  che ne evidenziava la reale efficacia deterrente nel  modello 
tedesco. In part icolare:  “l’uti l i tà della sanzione amministrat iva come 
risposta agli  i l leci t i  d’impresa è già  stata ampiamente  segnalata.  Non 
solo si  eviterebbero le ‘stret toie’  personalist iche imposte dal  di r i t to 
penale;  si  avrebbe i l  vantaggio, di  non poco conto, di  non mettere in 
discussione la f inali tà r ieducativa della pena,  diff ici lmente concil iabile  
con i l  soggetto-impresa;  e si disporrebbe di  uno strumento dutt i le […] 
ed aperto ad una gamma di  modell i  sanzionatori” (48).   
La trat teggiata “responsabil i tà amministrat iva” diverge sicuramente in  
non pochi punti  dal  regime disciplinato dalla L. 689 del  1981, tanto 
che da più part i  si  è evidenziato come nonostante l’et ichetta (49)  
uti l izzata  sia dalla legge-delega che dallo stesso Decreto 231, tale 
responsabil i tà sia in realtà da ricondurre nell’ambito penalist ico, 
osservando che la responsabil i tà in parola è propriamente ex crimine ,  
ed è legata,  per espressa volontà del  Legislatore delegante ,  al le 
                                                                                                                                                          
al l ’ in t roduzione  nel l ’o rd inamento  i t a l i ano  d i  un  s i s tema  r epres s ivo  squ i s i t amente  
penal i s t i co .   
 
46 G.  PAOLOZZ I ,  in  Vademecum per  g l i  en t i  so t to  processo  –  Addeb i t i  
“ammin i s t ra t i v i”  da  rea to ,  Tor ino ,  2006 ,  3 ,  precisa  come l a  legge-delega  
con fe r i s se  a l  Governo  un  “mandato  inequ ivoco :  d i sc ip l ina re  l a  re sponsab i l i t à  
ammin i s t r a t i va  degl i  en t i ,  e  non  tou t  court  l a  r e sponsab i l i t à  degl i  en t i ” .  Su l lo  
s te sso  t ema,  S .  V INC IGUERRA ,  La s t ru t tura  del l ’ i l l ec i to ,  in  AA.VV. ,  La 
responsab i l i tà  de l l ’ en te  per  i l  r ea to  commesso  nel  suo  in t eres se  (D.  Lgs .  
231 /2001) ,  Padova,  2004 ,  186 .  
 
47 G.  DEAN ,  in  Ideo log ie  e  model l i  d e l l ’e secuz ione  pena le ,  Tor ino ,  2004 ,  131 ,  
p rec isa  in fa t t i  che  “ l a  so luzione,  cond ivi s ib i l e  o  meno ,  non  ammet t eva  a l t ernat i ve ,  
v i s te  le  r i g ide  p recr i z ion i  con tenu t e  a l  p roposi to  ne l l a  l egge-delega” .  
 
48 AA.VV. ,  Manuale  d i  d i r i t to  pena le  del l ’ impresa ,  Bo logna,  2002 ,  84 .  
 
49 G.  Lat t anzi ,  in t er rogandosi  su l la  na tu ra  ammin is t ra t i va  o  pena le  del la  
responsab i l i t à  degl i  en t i ,  ipo t izza  una “ t ru f fa  del le  e t i che t te” ,  in  G.  LATTANZ I  ( a  
cura  d i ) ,  Reat i  e  responsab i l i tà  deg l i  en t i ,  Mi l ano ,  2005 ,  VII I ;  E .  MUSCO ,  in  Le  
imprese  a  scuo la  d i  r esponsab i l i tà  t ra  pene pecun ia r ie  e  mi sure  in t erd i t t i ve ,  Dir .  e  
g ius t . ,  23 ,  2001 ,  8 ,  so t to l inea  come “ i l  nuovo  mode l lo  sanziona to r io  d i  
ammin i s t r a t i vo  p resen t a  so lo  i l  nome,  apparendo ,  con  una p robab i l i t à  che  r asen ta  l a  
ce r tezza ,  un  mascheramen to  d i  quel la  r esponsab i l i t à  penale  d el l a  per sona giu r id ica  
d i  cu i  s i  p red i ca  da  ann i  l a  necess i t à” .  In  senso  ana logo ,  C.E .  PALIERO ,  in  I l  d . lgs .  
8  g iugno  2001 ,  n .  231:  da ora  in  po i ,  soci e tas  d el inquere  (e t  pun ir i )  po tes t ,  Corr .  
Giur ,  7 ,  2001 ,  845 ,  a f fe rma che “al  d i  l à  del l e  e t i che t te  d i  facci a ta ,  s i  è  in  p resenza  
d i  una  re sponsab i l i t à  nel la  sos t anza  penal e” .  
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garanzie del  processo penale.  Alla luce di  quanto esposto, “per quanto 
possa apparire prematuro valutare in chiave futurist ica ciò che deve  
ancora essere oggetto  di  sperimentazione pratica,  […] non stupirebbe 
se l’ordinamento, una volta metabolizzato i l  novum ,  r inunciasse  
al l’art if iciosa commistione tra giurisdizione penale e responsabil i tà 
amministrat iva dell’ente per orientarsi , anche in questo set tore,  verso 
l’ impiego di  strumenti  sanzionatori  di  natura  criminale” (50).  
Lo stesso Decreto 231 fa espresso riferimento, nella sua int i tolazione e  
nel  r ichiamo all’art .  11 della legge-delega,  ad una responsabil i tà 
amministrativa dipendente da reato ;  la Relazione di  accompagnamento, 
tut tavia,  parla della nascita di  un “ tertium genus” di  responsabil i tà,  
capace di  coniugare i  t rat t i  essenzial i  del  sistema penale e di  quello 
amministrat ivo, nel  tentat ivo di  contemperare le ragioni dell’efficacia  
preventiva con quelle ,  ancor più ineludibil i ,  della massima garanzia.  
Per tut t i ,  possiamo rintracciare un esempio di  questa “doppia anima”  
nelle disposizioni  in  materia di  principio di  legali tà,  che, come i l lustra 
la Relazione, “replicano entrambi i  sistemi” penale e amministrat ivo.  
In realtà,  chi  (51) ha individuato tale “ tert ium genus” lo ha r icondotto 
nell’alveo del  dir i t to punit ivo, quale “terzo binario del  dir i t to penale  
criminale,  accanto al la  pena e al la misura di  sicurezza”. 
Si  può quindi concludere (52) come i l  nuovo ist i tuto non si prest i  a 
rassicuranti  operazioni definitorie,  nonostante la qualif icazione della 
responsabil i tà di  nuovo conio sia un tema che fin dall’origine ha diviso 
anche aspramente la dottr ina i tal iana (53):  da più part i  è giunta inol tre 
la conclusione che sarebbe stato probabilmente più opportuno che i l  
                                                           
50 G.  DEAN ,  in  Ideo log i e  e  model l i  de l l ’ esecu z ione pena le ,  Tor ino ,  2004 ,  134 .  
 
51 G.  DE  VERO ,  in  G.  GARUT I  (a  cura  d i ) ,  Responsab i l i tà  deg l i  en t i  per  i l l ec i t i  
ammin i s t ra t i v i  d ipenden t i  da  rea to ,  Padova,  2002 ,  54 ;  O.  D I  G IOV INE ,  in  AA.  VV. ,  
a  cura  d i  G.  LATTANZ I ,  Rea t i  e  responsab i l i tà  deg l i  en t i ,  Mi l ano ,  2005 ,  14 .  
 
52 C .  P IERGALLIN I ,  Si s tema  sanziona tor io  e  rea t i  previ s t i  da l  cod ice  pena le ,  Dir .  
pen .  e  p roc . ,  2 ,  2001 ,  1365 .  
 
53 Una appro fond i t a  d i samina è  con t enu ta  in  G.  D I  SCHIANO  D I  PEPE  (a  cura  d i ) ,  
Tra t ta to  t eor i co  p ra t i co  del l e  soci e tà  –  d ir i t to  p ena le  del l e  soci e tà ,  I I  ed . ,  V icenza,  
2003 ,  533  ss .  .  
 
  18
Legislatore si  fosse astenuto dal  voler ad ogni costo fornire  una 
propria definizione.  In  sostanza,  vi  è  l’ invito ad “abbandonare 
l’ossessione nominalist ica e valutare le discipline nel  loro impianto 
strutturale e nell’orientamento funzionale”  (54):  nel  caso specifico,  
siamo di  fronte ad una “responsabil i tà punit iva,  che sorge in un 
ambiente penalist ico,  per esigenze di  una miglior tutela dei  beni  
giuridici ,  ma non assume lo schema penalist ico” (55).  Che di  natura 
sostanzialmente penalist ica della responsabil i tà in parola si  t rat t i ,  è  in 
ogni casooggi convinzione diffusa in ambito dottr inale:  e ciò ancorché 
nella giurisprudenza di  legit t imità,  l igia forse più al le formule  che 
al l’effet t iva sostanza delle norme in commento ,  si  continui a leggere 
che “Il  D.Lgs. n.  231 del  2001, recante la disciplina della 
responsabil i tà amministrat iva delle persone giuridiche, delle società e  
delle associazioni anche prive di  personali tà giuridica,  introduce 
nell’ordinamento un terzo genere di  responsabil i tà a fronte del  quale,  
in caso di  commissione, nell’ interesse e a vantaggio dell’ente,  di  uno 
dei  reati  ivi  espressamente indicati ,  da  parte di  un soggetto  che,  
r ivestendo una posizione apicale,  agisce  quale vero è proprio organo  
dell’ente medesimo, quest’ult imo risponde per fat to proprio ( i l  che,  
quindi,  non intacca i l  principio di  cui  al l’art .  27 Cost .  di  divie to di  
responsabil i tà penale per fat to al trui) ,  in quanto la fat t ispecie di  reato 
come commessa, in forza del  rapporto di  immedesimazione organica,  
diventa fat to dell’ente di  cui  lo stesso deve rispondere” (Cass.  pen.  
Sez. VI,  18-02-2010, n.  27735).   
 
 
                                                           
54 A.  ALESSANDR I ,  Ri f le ss ion i  pena l i s t i che  su l la  nuova  d isc ip l ina ,  in  AA.VV. ,  La 
responsab i l i tà  ammin i s t ra t iva  deg l i  en t i ,  Mi l ano ,  2002 ,  50 .  
 
55 A.  ALESSANDR I ,  Ri f le ss ion i  pena l i s t i che  su l la  nuova  d isc ip l ina ,  in  AA.VV. ,  La 
responsab i l i tà  ammin i s t ra t iva  deg l i  en t i ,  Mi l ano ,  2002 ,  51 .  
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1.4. I caratteri dell’addebito all’ente 
 
Come anticipato, i l  punto di  forza di  questa disciplina è incentrato 
sull’ idea che tutte le forme associat ive,  con o senza personali tà 
giuridica,  rappresentino una ben determinata area di  interessi  cui  deve  
corrispondere un al tret tanto specifico ambito di  responsabil i tà.  
Pertanto, ove l’ i l leci to venga sì  commesso dalla persona fisica,  ma 
nell’ interesse dell’ente,  è giusto che le conseguenze sanzionator ie di  
tale agire r icadano su quest’ult imo. 
Il  novus  introdotto nell’ordinamento i tal iano consiste quindi 
nell’at tr ibuzione, in capo ad un ente collet t ivo, di  responsabil i tà 
propria per reati  che, pur commessi  materialmente da amministratori  o  
dipendenti ,  sono da ricollegare diret tamente  al l’ente medesimo. Sorge 
quindi,  a fronte di  un necessario reato-presupposto, un t i tolo autonomo 
di  responsabil i tà.  Al r iguardo appare opportuno riportare l’art .  5 del  
Decreto 231, “cuore  della parte generale  del  nuovo sistema” (56):  
“Responsabil i tà dell’ente (57).  – 1.  L’ente è responsabile per i  reati  
commessi  nel  suo interesse o a 
suo vantaggio:  
a)  da persone che rivestono funzioni di  rappresentanza,  di  
amministrazione o di  direzione dell’ente o di  una sua unità  
organizzativa dotata di  autonomia finanziaria e funzionale nonché da 
                                                           
56 Rel az ione a l  D .  Lgs .  231  del  2001 .  
 
57 Come prec isa to  da  I .  ROTUNNO ,  La nuova  responsab i l i tà  deg l i  en t i ,  in  
www.reat i soc ie t ar i . i t ,  r i v i s ta  giu r id i ca  on- l in e ,  l ’a r t .  1  ind ica  qua l i  d es t inata r i  
de l la  norma  de  quo  tu t t i  g l i  en t i  fo rn i t i  d i  per sonal i t à  giu r id ica ,  l e  socie tà  e  le  
as soci azion i  anche p r ive  d i  personal i t à  giu r id ica .  Al  tempo  s t es so ,  con  una 
p revis ione d i  ca ra t te re  negat i vo ,  vengono  esclu s i  lo  S ta to ,  g l i  en t i  pubb l ic i  
t e r r i to r i a l i  e  gl i  a l t r i  en t i  pubb l ic i  economici  nonché gl i  en t i  che  svo lgono  funzion i  
d i  r i l i evo  co s t i tu zional e .  Sono  a l t r e s ì  esc lus i  g l i  en t i  cos iddet t i  “mi s t i ” ,  oss i a  
quel l i  che ,  magar i  in  segu i to  ad  un  p rocesso  d i  p r iva t izzazione,  agi scono  iure  
pr iva to rum pur  con t inuando  a  svo lgere  una funzione d i  pubb l ica  u t i l i t à  (ad  
esempio ,  l e  un iver s i t à  pubb l iche ,  l e  az i ende ospedal i er e  e  le  az i ende p r ivat e  che  
erogano  un  pubb l ico  servi z io . . . ) .  In f ine ,  in  vi r tù  del la  r ecen t e  sen tenza  del  22  
apr i l e  2004 ,  n .  18941 ,  del la  sezione VI  del l a  Cor te  d i  Cassaz ione Penal e ,  non  sono  
comprese  nel  novero  de i  des t inat ar i  l e  d i t t e  ind ividual i ,  a l l e  qual i  s ar ebbe  
incoeren t e  r iconoscere  una ca renza  o rgan izzat i va  co lposa ,  che  è  i l  nucleo  del la  
“nuova r esponsab i l i t à” .  
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persone che esercitano, anche di  fat to,  la gestione e i l  controllo dello 
stesso (58);  
b)  da persone sottoposte al la direzione o al la vigilanza di  uno dei  
soggett i  di  cui  al la let tera a) .  
2.  L’ente non risponde se le persone indicate nel  comma 1 hanno agito  
nell’ interesse esclusivo proprio o di  terzi”.  
Le fat t ispecie di  reato,  che devono essere integrate dai  soggett i  
individuati  dall’art .  5 per  fare insorgere  la responsabil i tà 
amministrat iva della società,  sono di  diversa t ipologia,  e r iguardano 
sia i  rapporti  t ra privati  che quell i  con le pubbliche amministrazioni.   
Come si  vedrà di  seguito,  con una serie di  successive disposizioni  i l  
quadro delle fat t ispecie di  reato dalle quali  può conseguire la 
responsabil i tà amministrat iva dell’ente è stato,  peraltro,  ampliato f ino 
a r icomprendere,  dapprima, al l’art .  25–bis (59) la falsi tà in monete,  in 
carte di  pubblico credito,  in valori  di  bollo e in strumenti  o segni di  
r iconoscimento, al l’art .  25–ter (60) i  reati societari ,  al l’art .  25–quater 
(61) i  deli t ti  con finali tà di  terrorismo o di  eversione dell’ordine 
democratico e al l’art .  25–quinquies  (62) i  del i t t i  contro la personali tà 
individuale.   
Ancora, la Legge Comunitaria 2004 (63) ha introdotto l’art .  25–sexies 
che ricomprende i  reati  di  abuso di  informazioni privilegiate e di  
manipolazione del  mercato previst i  dal  Testo unico della f inanza (64).   
                                                           
58 Per  un’anal i s i  p iù  app rofond i t a ,  O.  D I  G IOV INE ,  in  AA.  VV. ,  a  cura  d i  
G.LATTANZ I ,  Reat i  e  r esponsab i l i tà  deg l i  en t i ,  M i lano ,  2005 ,  50  ss .  .  
 
59 Ar t i co lo  aggiun to  dal l ’ ar t .  6 ,  d . l .  25  se t t embre  2001 ,  n .  350 ,  conv. ,  con  
modi fi cazion i ,  in  l egge 23  novembre  2001 ,  n .  409 ,  e  modi f ica to  ad  opera  de l l ’a r t .  
15 ,  comma VII ,  L.  23  lugl io  2009 ,  n .  99 .  
 
60 Ar t ico lo  aggiun to  dal  D.Lgs .  11  apr i l e  2002  n .  61 ,  ar t .  3 ,  e  modi f ica to  dal l a  legge  
28  d icembre  2005 ,  n .  262 .  
 
61 Ar t i co lo  aggiun to  dal l ’ ar t .  3 ,  l egge 14  gennaio  2003 ,  n .  7 .  
 
62 Ar t ico lo  aggiun to  dal l ’ ar t .  5 ,  l egge  11  agosto  2003 ,  n .  228 ,  modi f ica to  dal l ’ar t .  
10  legge 6  febbra io  2006  n .  38 .  
 
63 Ar t .  9 ,  comma 3 ,  l egge 18  apr i l e  2005 ,  n .  62 .  
 
64 Su l  tema  S .  BARTOLOMUCCI ,  Market  abuse  e  “ l e”  responsab i l i tà  ammin i s t ra t ive  
deg l i  emi t t en t i ,  in  Le Soci e tà ,  7 ,  2005 ,  919 .  
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La c.d.  r iforma del  r isparmio (L. 28 dicembre 2005, n.  262)  ha 
aggiunto ai  reati  societari  elencati  al l’art.  25–ter la fat t ispecie di  
omessa comunicazione del  confl i t to di interessi  prevista al  nuovo art .  
2629–bis c.c . ,  quale  ulteriore reato presupposto di  responsabil i tà 
amministrat iva,  ed ha previsto,  a fronte di  un profi t to di  r i levante 
enti tà,  l ’aumento di  un terzo della sanzione pecuniaria.  
L’art .  8,  L. 9 gennaio 2006, n.  7,  ha inseri to l’art .  25–quater.1 con 
riferimento agli  enti  ove si  realizzino i  reati  di  cui  al l’art .  583–bis  c.p.  
(pratiche di  muti lazione degli  organi genital i  femminil i) .  
Inoltre,  la Legge 16 marzo 2006, n.  146, “Ratif ica ed esecuzione della 
Convenzione e dei  Protocoll i  delle Nazioni Unite contro i l  crimine  
organizzato transnazionale,  adottat i  dall’Assemblea generale i l  15 
novembre 2000 ed i l  31 maggio 2001”, pur senza intervenire sulla 
formulazione del  Decreto 231 ha esteso l’applicazione del  medesimo 
ad al tre gravi  fat t ispecie di  reato:  l’associazione per delinquere (art .  
416 c.p),  l ’associazione di  t ipo mafioso (art .  416–bis c .p.) ,  
l ’associazione per del inquere f inalizzata al  contrabbando di  tabacchi 
lavorati  esteri  (art .  291–quater del  t .u.  doganale),  l ’associazione 
finalizzata al  t raffico i l leci to di  sostanze stupefacenti  (art .  74 del  t .u.  
sugli  stupefacenti) ;  i l  r iciclaggio (art t .  648–bis  e 648–ter c.p. ,  
previsioni  poi  abrogate dall’art .  64, D. Lgs.  21 novembre 2007, n.  
231);  i  reati  concernenti  i l  traffico di migranti  (art icolo 12, commi III,  
III-bis ,  III-ter  e 5 ,  del  d.lgs .  25 luglio 1998, n.  286);  i  reati  
concernenti  l ’ intralcio al la giust izia (art icoli  377–bis e 378 c.p.) .   
Sono inoltre stat i  introdott i  in momenti  successivi l’art .  25-septies in 
tema di  omicidio colposo o lesioni  gravi  o gravissime commesse con 
violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul  lavoro 
(65) ,  l ’art .  25-octies recante disposizioni  in  materia di  r icettazione,  
r iciclaggio e impiego di  denaro, beni  o uti l i tà  di  provenienza i l leci ta 
(aggiunto dall’art .  63,  D.Lgs. 21 novembre 2007, n . 231) e  l’art .  24-
bis,  introdotto dall’art.  7,  L. 18 marzo 2008,  n.  48, che ha inseri to nel 
                                                           
65 Ar t i co lo  aggiun to  dal l ’ a r t .  9 ,  L.  3  agosto  2007 ,  n .  123  e  po i  sos t i tu i to  n el l a  
fo rmulaz ione vigen t e  dal l ’ ar t .  300 ,  D .Lgs .  9  apr i l e  2008 ,  n .  81 .  
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novero dei  reati-presupposto i  deli t t i  informatici  e trat tamento i l leci to 
di  dati .   
Il  2009 è poi  stato l’anno più r icco di  provvedimenti  diret t i  ad incidere 
sull’assetto 231: le disposizioni  del  Decreto 231 sono infatt i  state 
estese ai   deli t t i  di  criminali tà organizzata  (art .  24-ter ,  aggiunto dal  
comma 29 dell’art .  2 ,  L.  15 luglio 2009,  n.  94),  ai  deli t t i  contro 
l’ industria e i l  commercio (art .  25-bis.1,  aggiunto dalla let tera b) del  
comma 7 dell’art .  15, L. 23 luglio 2009, n.  99),  ai  deli t t i  in materia di  
violazione del  dir i t to d’autore (art .  25-novies,  inseri to dalla let tera c)  
del  comma 7 dell’art .  15, L.  23 luglio 2009, n.  99),  e al  deli t to di  
induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni  
mendaci  al l’autori tà giudiziaria,  denominato anch’esso art .  25-novies  
nell’art .  4,  comma 1, L. 3 agosto 2009, n.  116, numerazione 
successivamente ret t if icata ad opera dell’art .  2,  comma 1, D. Lgs. 7 
luglio 2011, n.  121. Nel 2011, infine, con l’art .  2,  comma 1, D. Lgs. 7  
luglio 2011,  n.  121, sono stat i  previst i ,  nel  novero dei  reati  
presupposto della responsabil i tà ex  Decreto 231, i  reati  ambientali  (art .  
25-undecies) .   
Si  r i t iene a questo punto opportuno inseri re un elenco aggiornato e 
schematico dei  reati  oggi r icompresi  nell’ambito di applicabil i tà del  
Decreto 231: 
 
Indebita percezione di  erogazioni,  truffa in danno dello Stato o di  
un ente  pubblico o per i l  conseguimento di  erogazioni pubbliche e  
frode informatica in danno dello Stato o di  un ente pubblico (art.  
24,):   
•  Malversazione a  danno dello Stato (art .  316-bis c.p.) ;  
•  Indebita percezione di  erogazioni a danno dello Stato (art .  316-
ter  c.p.) ;  
•  Truffa ( in danno dello Stato o di  al tro ente pubblico ex  art .  640,  
comma II,  n.  1,  c .p.) ;  
•  Truffa aggravata per i l  conseguimento di  erogazioni  pubbliche 
(art .  640-bis c.p.) ;  
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•  Frode informatica (art .  640-ter  c.p .) .  
 
Delitti  informatici  e trattamento i l lecito di  dati  (art.  24-bis):   
•  Documenti  informatic i  (art .  491-bis c.p.) ,  che dispone “Se 
alcuna delle falsi tà previste dal  presente  capo riguarda un 
documento informatico pubblico o privato avente efficacia  
probatoria,  si  applicano le disposizioni  del  capo stesso 
concernenti  r ispett ivamente gli  at t i  pubbl ici  e le scri t ture 
private”:  sono pertanto r ichiamati  gl i  art t .  476-490, 492, 493 
c.p.;  
•  Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art .  
615-ter  c .p.) ;   
•  Detenzione e diffusione abusiva di  codici  di  accesso a sistemi  
informatici  o telematici  (art .  615-quater c.p .) ;   
•  Diffusione di  apparecchiature,  disposit ivi  o programmi 
informatici  diret t i  a danneggiare o interrompere un sistema 
informatico o telematico (art .  615-quinquies c.p.) ;   
•  Intercettazione, impedimento o interruzione i l leci ta di  
comunicazioni informatiche o telematiche (art .  617-quater c.p .) ;   
•  Instal lazione d’apparecchiature per intercettare,  impedire od 
interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art .  
617-quinquies c.p.) ;   
•  Danneggiamento di  informazioni,  dati  e programmi informatici  
(art .  635-bis c.p.) ;   
•  Danneggiamento di  informazioni,  dati  e programmi informatici  
ut i l izzati  dallo Stato o da al tro ente pubbl ico o comunque di  
pubblica uti l i tà (art .  635-ter  c.p.) ;   
•  Danneggiamento dì  sistemi informatici  o telematici  (art .  635-
quater c.p.) ;   
•  Danneggiamento di  sistemi informatici  o te lematici  di  pubblica 
uti l i tà (art .  635-quinquies c.p.) ;   
•  Frode informatica del  soggetto che presta servizi  di  
cert if icazione di  f irma elet tronica (art .  640-quinquies c.p.) .   
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Delitti  di  criminalità organizzata (art.  24-ter):   
•  Associazione per delinquere (art .  416 c .p.) ;   
•  Associazioni di  t ipo mafioso anche straniere (art .  416-bis c.p.) ;   
•  Scambio elet torale pol i t ico-mafioso (art .  416-ter  c.p .) ;   
•  Sequestro di  persona a scopo di  rapina o di  estorsione (art .  630 
c.p.) ;   
•  Associazione finalizzata al  t raffico i l leci to di  sostanze 
stupefacenti  o psicotrope (art .  74 DPR 9 ottobre 1990,  n.  309);   
•  Delit t i  di  i l legale fabbricazione, introduzione nello Stato,  messa 
in vendita,  cessione,  detenzione e porto in luogo pubblico o 
aperto al  pubblico di  armi da guerra o t ipo guerra o part i  di  
esse,  di  esplosivi ,  di  armi clandestine nonché di  più armi  
comuni da sparo, menzionati  al l’art .  407, comma 2, let tera a) ,  
numero 5)  c.p.p .  .   
 
Concussione e corruzione (art.  25):  
•  Corruzione per un at to  d’ufficio (art .  318 c.p .) ;  
•  Pene per i l  corruttore (art .  321 c.p .) ;  
•  Corruzione per un at to contrario ai  doveri  di  ufficio (art .  319 
c.p.) ;  
•  Circostanze aggravant i  (art .  319-bis c.p.) ;  
•  Corruzione in at t i  giudiziari  (art .  319-ter  c .p.) ;  
•  Ist igazione al la corruzione (art .  322 c .p.) ;  
•  Concussione (art .  317 c.p.) .  
 
Falsità in monete, in carte di  pubblico credito, in valori  di  bollo e 
in strumenti  o segni  di  riconoscimento (art.  25-bis)   
•  Falsif icazione di  monete,  spendita e introduzione nello Stato,  
previo concerto,  di  monete falsif icate (art .  453 c.p.) ;  
•  Alterazione di  monete (art .  454 c.p .) ;  
•  Spendita e introduzione nello Stato,  senza concerto,  di  monete  
falsif icate (art .  455 c.p.) ;  
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•  Spendita di  monete fa lsif icate r icevute in buona fede. (art .  457 
c.p.) ;  
•  Falsif icazione di  valori  di  bollo,  introduzione nello Stato,  
acquisto,  detenzione o messa in circolazione di  valori  di  bollo 
falsif icati .  (art .  459 c.p.) ;  
•  Contraffazione di  carta f i l igranata in uso per la fabbricazione di  
carte di  pubblico credi to o di  valori  di  bollo.  (art .  460 c.p.) ;  
•  Fabbricazione o detenzione di  f i l igrane o di  strumenti  dest inati  
al la falsif icazione di  monete,  di  valori  di  bollo o di  carta  
f i l igranata (art .  461 c.p.) ;  
•  Uso di  valori  di  bollo contraffat t i  o al terat i  (art .  464 c.p .) ;   
•  Contraffazione, al terazione o uso di  marchi o segni  dist int ivi  
ovvero di  brevett i ,  modell i  e disegni (art .  473 c.p.) ;   
•  Introduzione nello Stato e commercio di  prodott i  con segni falsi  
(art .  474 c.p .) .   
 
Delitti  contro l’ industria e i l  commercio (art.  25-bis.1):   
•  Turbata l ibertà dell’ industria o del  commercio (art .  513 c.p.) ;   
•  Il lecita concorrenza con minaccia o violenza (art .  513-bis c.p .) ;   
•  Frodi contro le industr ie nazionali  (art .  514 c .p.);   
•  Frode nell’esercizio del  commercio (art .  515 c.p.) ;   
•  Vendita di  sostanze al imentari  non genuine come genuine (art .  
516 c.p.) ;   
•  Vendita di  prodott i  industrial i  con segni mendaci  (art .  517 c .p.) ;   
•  Fabbricazione e commercio di  beni  realizzat i  usurpando t i tol i  di 
proprietà industriale (art .  517-ter  c.p.) ;   
•  Contraffazione di  indicazioni geografiche o denominazioni di  
origine dei  prodott i  agroalimentari  (art .  517-quater c.p.) .   
 
Reati  societari  (art.  25-ter):  
•  False comunicazioni social i  (art .  2621 c.c .) ;  
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•  False comunicazioni social i  in danno della società, dei  soci  o 
dei  creditori  (art .  2622 c.c.) ;  
•  Falso in prospetto  (art .  2623 c.c. ,  abrogato dall’art .  34, comma 
II,  della L. del  28 dicembre 2005 n.  262);  
•  Falsi tà nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di  
revisione (art .  2624 c .c. ,  abrogato dall’art .  37, comma 34, del  
D. Lgs. 27 gennaio 2010, n.  39);  
•  Impedito controllo (ar t .  2625 c .c.) ;  
•  Indebita rest i tuzione di  conferimenti  (art .  2626 c.c.) ;  
•  Il legale r ipart izione degli  ut i l i  e delle r iserve (art .  2627 c .c.) ;  
•  Il lecite operazioni sul le azioni  o quote social i  o della società  
controllante (art .  2628 c.c.) ;  
•  Operazioni in pregiudizio dei  creditori  (art .  2629 c.c .) ;  
•  Omessa comunicazione del  confl i t to d’interessi  (art .  2629-bis  
c.c.) ;   
•  Formazione fi t t izia del  capitale (art .  2632 c.c.) ;  
•  Indebita r ipart izione dei  beni social i  da parte dei l iquidatori 
(art .  2633 c.c .) ;  
•  Il lecita influenza sull’assemblea (art .  2636 c .c.) ;  
•  Aggiotaggio (art .  2637 c.c.) ;  
•  Ostacolo al l’esercizio delle funzioni delle autori tà pubbliche di  
vigilanza (art .  2638 c .c.) .  
 
Reati  con f inalità di  terrorismo o di  eversione dell’ordine 
democratico (art.  25-quater) :   
•  Associazioni con finali tà di  terrorismo anche internazionale di  
eversione dell’ordine democratico (art .  270-bis c.p.) ;   
•  Assistenza agli  associat i  (art .  270-ter  c .p.) ;   
•  Arruolamento con finali tà di  terrorismo anche internazionale  
(art .  270-quater c.p .) ;   
•  Addestramento ad at t ivi tà con finali tà di  terrorismo anche 
internazionale (art .  270-quinquies c.p .) ;   
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•  Condotte con finali tà di  terrorismo (art .  270-sex ies c.p .) ;   
•  Attentato per f inali tà terrorist iche o di  eversione (art .  280 c.p.) ;   
•  Atto di  terrorismo con ordigni micidial i  o esplosivi  (art .  280-bis  
c.p.) ;   
•  Sequestro di  persona a scopo di  terrorismo o di  eversione (art .  
289-bis c.p.) ;   
•  Ist igazione a commettere alcuno dei  deli t t i  preveduti  dai  capi  
primo e secondo (art .  302 c.p.) ;   
•  Misure urgenti  per la tutela dell’ordine democratico e della  
sicurezza pubblica (art .  1 D.L.  15 dicembre 1979,  n.  625 
convert i to,  con modificazioni,  nella L.  6 febbraio 1980, n.  15);   
•  Convenzione internazionale per la repressione del  
f inanziamento del  terrorismo, New York 9 dicembre 1999 (art .  
2) .   
 
Pratiche di  mutilazione degli  organi genitali  femminil i  (art.  25-
quater.1) :   
•  Pratiche di  muti lazione degli  organi geni tal i  femminil i  (art .  
583-bis c.p.) .   
 
Delitti  contro la personalità individuale (art.  25-quinquies):  
•  Riduzione o mantenimento in  schiavitù o  in servitù (art .  600 
c.p.) ;  
•  Prosti tuzione minorile  (art .  600-bis c.p .) ;  
•  Pornografia minorile (art .  600-ter  c.p.) ;  
•  Detenzione di  materiale pornografico (art .  600-quater);  
•  Pornografia virtuale (art .  600-quater.1  c.p. ,  Articolo aggiunto 
dall’art .  10, L.  6 febbraio 2006 n. 38);  
•  Iniziat ive turist iche volte al lo sfruttamento della prosti tuzione 
minorile (art .  600-quinquies c.p.) ;  
•  Tratta di  persone (art .  601 c.p.) ;  
•  Acquisto e al ienazione di  schiavi  (art .  602 c.p.) .  
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Abuso di mercato (art.  25-sexies):  
•  Abuso di  informazioni privilegiate (art .  184, D. Lgs. 24  
febbraio 1998,  n.  58);  
•  Manipolazione del  mercato (art .  185, D.  Lgs. 24 febbraio 1998,  
n.  58).  
 
Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con 
violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul 
lavoro (art.  25-septies):   
•  Omicidio colposo (art .  589 c.p .) ;  
•  Lesioni personali  colpose (art .  590 c .p.) .  
 
Ricettazione, riciclaggio e impiego di  denaro,  beni o  uti l ità di  
provenienza i l lecita (art.  25-octies):   
•  Ricettazione (art .  648 c.p.) ;   
•  Riciclaggio (art .  648-bis c.p.) ;   
•  Impiego di  denaro, beni  o uti l i tà di provenienza i l leci ta (art . 
648-ter  c .p.) .  
 
Delitti  in materia di  violazione del  diritto d’autore (art.  25-novies):   
•  Protezione del  dir i t to d’autore e di  al tr i diri t t i  connessi  al  suo 
esercizio (art t .  171, 171-bis,  171-ter ,  171-septies,  171-octies,  L.  
22 apri le 1941, n.  633).   
 
Induzione a non rendere dichiarazioni o  a rendere dichiarazioni 
mendaci all’autorità giudiziaria (art.  25-decies):   
•  Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni  
mendaci  al l’autori tà giudiziaria (art .  377-bis c.p.) ;   
 
Reati  ambientali  (art .  25-undecies):   
•  Uccisione, distruzione, cattura,  prel ievo, detenzione di  
esemplari  di  specie animali  o vegetal i  selvatiche protet te (art . 
727-bis c.p.) ;   
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•  Distruzione o deterioramento di  habitat  al l’ interno di  un si to 
protet to (art .  733-bis c .p.) ;   
•  Commercio di  esemplari  di  specie dell’al legato A, appendice I,  
ed al legato C,  parte 1 (art .  1,  L.  7 febbraio 1992, n.  150);   
•  Commercio degli  esemplari  di  specie dell’al legato A, appendice 
I e  III,  ed al legato C, parte 2  (art .  2,  L.  7 febbraio 1992,  n.  
150);   
•  Art.  3-bis,  L. 7 febbraio 1992,  n.  150,  che richiama l’art .  16 
Regolamento (CE) n.  338/97 del  Consiglio del  9 dicembre 1996 
relat ivo al la protezione di  specie della flora e della fauna 
selvatiche mediante i l  controllo del  loro commercio;   
•  Divieto di  detenzione di  esemplari  costi tuenti  pericolo per la 
salute e l’ incolumità pubblica (art .  6,  L. 7  febbraio 1992, n .  
150);   
•  Norme in materia ambientale (art .  137, D. Lgs.  3 apri le 2006, n .  
152);   
•  Attività di  gest ione di  r if iut i non autorizzata (art .  256, D. Lgs.  
3 apri le 2006,  n.  152);   
•  Bonifica dei  si t i  (art .  257, D. Lgs. 3 apri le 2006, n.  152);   
•  Violazione degli  obblighi  di  comunicazione, di  tenuta dei 
registr i  obbligatori  e  dei  formulari  (art .  258, D. Lgs. 3  apri le 
2006, n .  152);   
•  Traffico il leci to di  r if iut i  (art .  259, D. Lgs. 3 apri le 2006, n.  
152);   
•  Attività organizzate per i l  t raffico i l leci to di  r if iut i (art . 260, D. 
Lgs. 3 apri le 2006,  n.  152);   
•  Sistema informatico di  controllo della tracciabil i tà dei  r if iut i 
(art .  260-bis,  D. Lgs. 3 apri le 2006,  n.  152);   
•  Sanzioni (art .  279, D. Lgs. 3 apri le 2006,  n.  152);   
•  Cessazione e r iduzione dell’ impiego delle sostanze lesive (art .  
3,  L. 28 dicembre 1993, n.  549 - Misure a tutela dell’ozono 
stratosferico e dell’ambiente);   
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•  Inquinamento doloso (art .  8,  D.  Lgs. 6 novembre 2007, n.  202 -  
Attuazione della Diret t iva 2005/35/CE relat iva al l’inquinamento 
provocato dalle navi e  conseguenti  sanzioni) ;   
•  Inquinamento colposo (art .  9,  D. Lgs. 6 novembre 2007, n.  202 - 
Attuazione della Diret t iva 2005/35/CE relat iva al l’inquinamento 
provocato dalle navi e  conseguenti  sanzioni) .   
 
La responsabil i tà amministrat iva di  un ente sorge infine anche in  
relazione ai  Reati  transnazionali  (Legge 16 marzo 2006, n. 146, artt .  
3 e 10):  l ’art .  3 della legge definisce reato transnazionale i l  reato 
punito con la pena della reclusione non inferiore nel  massimo a quattro 
anni,  qualora sia coinvolto un gruppo criminale organizzato, nonché: 
a)  sia commesso in più di  uno Stato;  b) ovvero sia commesso in  uno 
Stato,  ma una parte sostanziale della sua preparazione, pianificazione, 
direzione o controllo avvenga in un al tro Stato;  c) ovvero sia 
commesso in uno Stato,  ma in esso sia impl icato un gruppo criminale 
organizzato impegnato in at t ivi tà criminali  in più di uno Stato;  d) 
ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effet t i  sostanzial i  in un 
al tro Stato.  
•  Associazione per delinquere (art .  416 c .p.) ;  
•  Associazioni di  t ipo mafioso anche straniere (art .  416-bis c.p.) ;  
•  Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni  
mendaci  al l’autori tà giudiziaria (art .  377-bis c.p.) ;   
•  Favoreggiamento personale (art .  378 c .p.) ;   
•  Associazione per del inquere f inalizzata a l  contrabbando di  
tabacchi lavorati  esteri  (art .  291-quater del  testo unico di  cui  al 
Decreto del  Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n .  
43);  
•  Associazione finalizzata al  t raffico i l leci to di  sostanze 
stupefacenti  o psicotrope (art .  74 del  tes to unico di  cui  al  
Decreto del  Presidente  della Repubblica 9 ottobre 1990,  n.  309);  
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•  Disposizioni  contro le immigrazioni clandestine (art .  12, commi 
III,  III-bis,  III-ter  e V, del  testo unico di  cui  al  decreto 
legislat ivo 25 luglio 1998, n.  286).  
 
Siamo quindi di  fronte ad una tecnica legislat iva consistente nella 
novellazione per tranches  successive, che ha permesso di  inserire nella 
normativa un catalogo di  reati  molto ampio,  che è stato  e potrà essere 
continuamente implementato anche in futuro;  in seguito a questa 
scelta,  però, si  evidenziano non pochi elementi  di  incoerenza. 
Infatt i ,  come è  stato  osservato, “l’opzione espressa dal  Legislatore 
delegato […] rappresenta né più né meno che un’esemplare  
applicazione ‘sul  campo’ del  principio di  frammentarietà,  vale a  dire 
del  canone di  poli t ica legislat iva probabilmente più t ipicamente  
identif icativo della materia penale.  […]” (66).  Si  realizza quindi una 
discontinuità di  tutela di  un certo bene giuridico, “conseguente  al la 
selezione di  (solo alcune) modali tà empiricamente ri levanti  di  
aggressione” (67).  
Per l’ascrizione della  responsabil i tà di  cui  trat tasi  al l’ente (68),  la 
norma prevede i l  verif icarsi  di  due condizioni,  che integrano al tret tanti  
cr i ter i  oggett ivi  di  imputazione dell’ i l leci to (69):  l ’”interesse” e i l  
“vantaggio”. Si  trat ta di  due profi l i  distinti  (70) ed indipendenti  (71): 
                                                           
66 G.  DE  VERO ,  in  G.  GARUT I  (a  cura  d i ) ,  Responsab i l i tà  deg l i  en t i  per  i l l ec i t i  
ammin i s t ra t i v i  d ipenden t i  da  rea to ,  Padova,  2002 ,  7 .  
 
67 G.  DE  VERO ,  in  G.  GARUT I  (a  cura  d i ) ,  Responsab i l i tà  deg l i  en t i  per  i l l ec i t i  
ammin i s t ra t i v i  d ipenden t i  da  rea to ,  Padova,  2002 ,  7 .  
 
68 In  ques ta  sede  è  oppor tuna una b reve d isamina dei  concet t i  d i  in ter esse ,  
van t aggio ,  sogge t to  ap i ca le  e  sogget to  subord inato :  per  una p iù  ampia  e  accura t a  
t ra t t az ione del l a  normat iva  speci f ica  s i  r imanda a  A.  CADOPPI  -  G.  GARUT I  -  P .  
VENEZ IANI  (a  cura  d i ) ,  Ent i  e  r esponsab i l i tà  da  rea to ,  Mi lano ,  2011 .   
 
69 S .  MAGNANENS I ,  in  AA.VV. ,  Diri t to  pena le  del le  socie tà ,  a  cu ra  d i  G.  SCHIANO  D I  
PEPE ,  V icenza,  2003 ,  524 .   
 
70 Al  r i gua rdo  R.  RODORF ,  Le Soci e tà ,  11 ,  2001 ,  1300 ,  p reci sa  che  nel l ’un  caso  s i  
r ich i ede  un’ in tenzional i tà  r i s con t r ab i l e  ex  an t e ,  n e l l ’a l t ro  un  e f fe t to  r i l evab i le  ex  
pos t” .  
 
71 Tu t t avia  A.  MANNA ,  La c .d .  re sponsab i l i tà  ammin i s t ra t i va  del l e  persone  
g iur id iche:  i l  pun to  d i  v i s ta  del  p ena l i s ta ,  in  CP ,  2003 ,  1114 ,  r i t i ene  “pre fe r ib i le  
in terp re t ar e  i  due  te rmin i  come  un’end iad i ,  in  modo da  add iven i re  ad  un  c r i ter io  
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in part icolare,  di  immediata comprensione appare i l  significato di  
“vantaggio” (benefi t) ,  che si  sostanzia nel  generico profi t to (anche non 
patrimoniale)  che la società r icava dal  reato,  e che nel  giudizio viene 
individuato secondo la più concreta r icostruzione ex post  factum (72); 
la Relazione di  accompagnamento del  Decreto 231 precisa invece che i l  
r ichiamo all’ interesse  dell’ente caratterizza in senso marcatamente 
soggett ivo la condotta  deli t tuosa della persona fisica.   
E’ facile immaginare come nell’applicazione processuale possano 
sorgere,  relat ivamente  a tale disciplina, problemi, quando i l  giudice si  
t rovi  a dover valutare (secondo i l  metodo della “prognosi  postuma”) se  
l’azione criminosa dovesse intendersi  ex ante  (cioè prima della  sua 
consumazione) come r ivolta a favorire l’ente.  Si  può immaginare quale 
probatio diabolica  s ia per la pubblica accusa la dimostrazione di  un 
at teggiamento del  tut to interno al  reo, qual  è i l  comportamento 
finalizzato (73).  E ancor più preoccupante è  la considerazione che in 
base al  mero coefficiente psicologico del  reo verrà determinata la  
responsabil i tà dell’ente.  
Al di  là di queste connotazioni “oggett ivis t iche”, i l  reato at tr ibuito 
al l’ente trova comunque un suo substrato soggett ivo:  i l  Legislatore 
infatt i ,  al  f ine di evitare una at tr ibuzione secondo i  canoni della 
responsabil i tà oggett iva,  ha  costruito l’elemento psicologico  
dell’ i l leci to dell’ente,  coincidente con la c.d.  “colpevolezza di  
organizzazione” (74),  la quale peraltro si sdoppia in due diverse forme,  
a seconda dei  soggett i  agenti  cui  si  r iferisce.  
                                                                                                                                                          
uni tar io ,  r iducib i le  ad  un  in ter es se  del l ’ en te  in teso  in  senso  sogget t i vo” ,  a l  f i ne  d i  
ev i ta re  –  come evidenzi a to  p iù  avan t i  –  che  l ’ a t t r ibuzione del  r ea to  a l l ’en t e  
avvenga su l l a  base  del l e  sogget t ive  valu tazion i  e  r appresen t azion i  d el l ’ agen te .  
 
72 M.  S I LANO .  I l  D.  Lg s .  231  t ra  tecn i che d i  tu te la  ed  es igenze  d i  r i forma ,  in  
www.reat i soc ie t ar i . i t ,  r iv i s ta  giu r id ica  on- l in e .  
 
73 M.  S I LANO .  I l  D.  Lg s .  231  t ra  tecn i che d i  tu te la  ed  es igenze  d i  r i forma ,  in  
www.reat i soc ie t ar i . i t ,  r iv i s ta  giu r id ica  on- l in e .  
 
74 Così  C.  DE  MAGLIE ,  Responsab i l i tà  del le  persone  g iur id iche :  preg i  e  l imi t i  de l  
D.Lgs .  231 /2001 ,  in  Danno  e  responsab i l i tà ,  2002 ,  249 .  
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L’art .  5 del  Decreto 231 infatt i  f issa,  r ispet t ivamente al le let tere a)  e 
b),  due t ipologie di  rapporti  funzionali  ente-individuo: in al tre parole,  
stabil isce quali  siano i  soggett i  che al l’ interno dell’ente si  t rovano in  
posizione apicale e coloro che ricoprono una posizione subordinata.  Si  
trat ta in ogni  caso di  soggett i  legati  al la società da un rapporto di  
immedesimazione organica, in grado di  soddisfare i l  divieto di 
responsabil i tà per fat to al trui  di  cui  al l’art .  27 Cost .  (75).  
Per i  primi vige, di  regola,  i l  principio della identif icazione (76),  così  
che i l  reato,  da essi  compiuto, sarà sempre accompagnato dalla 
responsabil i tà amministrat iva dell’ente,  a meno che l’ente stesso non 
dimostri  di  aver provveduto ad adottare modell i  organizzativi  e di  
gest ione idonei  al la prevenzione di  quella t ipologia  di  crimini ,  di  aver  
ist i tui to un efficiente organismo di  vigilanza e che le persone fisiche 
hanno compiuto i l  reato eludendo fraudolentemente tale at t ivi tà di  r isk 
management .  Evidente appare a questo punto l’ inversione dell’onere  
della prova, stabil i to a l l’  art .  6.  
Più agevole r isulta i l  sistema predisposto dalla norma successiva,  
diret ta a disciplinare l’ ipotesi  in cui  i l  reato sia stato commesso da un 
soggetto sottoposto al l’  al trui direzione:  ex  art .  7,  comma 1, “l’ente è 
responsabile se la commissione del  reato è stata resa possibile 
dall’ inosservanza degli  obblighi  di  direzione o vigilanza”,  
inosservanza che viene comunque esclusa quando “l’ente,  prima della 
commissione del  reato,  ha adottato ed efficacemente at tuato un 
modello di  organizzazione,  gestione e  controllo idoneo a prevenire 
reati  della specie di  quello verif icatosi” (77).  
                                                           
75 O.  D I  G IOV INE ,  in  AA.  VV. ,  a  cura  d i  G.LATTANZ I ,  Rea t i  e  r esponsab i l i tà  deg l i  
en t i ,  Mi l ano ,  2005 ,  49 .  
 
76 C .  DE  MAGLIE ,  Pr incip i  genera l i  e  c r i t er i  d i  a t t r ibu z ione del la  responsab i l i tà ,  in  
Dir .  p en .  e  proc . ,  2 ,  2001 ,  1351 ,  par la  p iù  p reci samente  d i  una  “co lpevo lezza  che  
der iva  dal l e  scel t e  d i  po l i t i ca  d ’ imp resa” .  
 
77 Ar t .  7 ,  comma 2 ,  Decre to  231 .  
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Come già precisato,  la responsabil i tà che sorge in capo al l’ente è 
propria.  Non solo:  essa è anche diret ta,  autonoma e non solidale (78) 
con l’autore del  reato.  Si  ha un superamento definit ivo non solo 
dell’ impostazione - ex  codice penale - dell’obbligazione civile e 
sussidiaria di  garanzia,  ma pure dello schema presente nella 689/1981,  
che al l’art .  6 prevede casi  di responsabil i tà solidale applicabil i anche 
agli  enti .  
Il  carattere di  autonomia è confermato dal  fat to che essa sussiste,  a 
norma dell’  art .  8,  anche nel  caso in cui  l’autore del  reato non sia stato 
individuato o i l  reato stesso sia est into.  In part icolare,  l ’ ipotesi  di 
mancata identif icazione del  reo risulta essere la più problematica:  essa  
costi tuisce un fenomeno t ipico nell’ambito della responsabil i tà 
d’impresa, tanto che “la sua omessa disciplina si  sarebbe tradot ta in 
una grave lacuna legislat iva” (79).  Ancora, i l  principio di  autonomia 
della responsabil i tà dell’ente è stato let to come una “regola  
fondamentale,  che prende at to di  come si  svolgono i  processi  
organizzativi  al l’ interno delle imprese moderne:  i l  fenomeno della 
decentral izzazione ha infatt i  definit ivamente soppiantato i  modell i  
organizzativi  tradizionali ,  ret t i  in base ad un rigido schema 
burocratico, con l’effet to di  rendere spesso diffici le l’ individuazione 
della singola persona fisica e di  non consentire la r icostruzione della 
sua personale responsabil i tà” (80).  
Tuttavia,  bisogna ammettere che suscita gravi  perplessi tà (e incertezze 
sul  piano dell’applicazione e della prova) questa possibil i tà di  
“procedere ad affermare la responsabil i tà dell’ente in assenza 
dell’ identif icazione del  soggetto at t ivo del  reato, la cui  part icolare  
                                                           
78 O.  D I  G IOV INE ,  in  AA.  VV. ,  a  cura  d i  G.  LATTANZ I ,  Rea t i  e  r esponsab i l i tà  d eg l i  
en t i ,  Mi l ano ,  2005 ,  123 ,  sos t i ene  che  “ l a  co s t ruz ione del l a  re sponsab i l i t à  come  
meramen te  su ss id i ar ia  r i spet to  a  que l la  d el l a  persona f i s ica  avrebbe acu i to  
d is to rs ion i  gi à  p resen t i  n e l  s i s tema ,  p remendo  ver so  la  cr eazione d i  capr i  esp i a to r i  
poss ib i lmente  d i  agevo le  i n terscambiab i l i t à” .  
 
79 Rel az ione a l  D .  Lgs .  231  del  2001 .  
 
80 C .  DE  MAGLIE ,  Princip i  genera l i  e  c r i t er i  d i  a t t r ibu z ione del la  responsab i l i tà ,  in  
Dir .  p en .  e  proc . ,  2 ,  2001 ,  1351 .  
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posizione nell’ambito dell’ impresa costi tuisce i l  presupposto per la  
configurabil i tà della s tessa responsabil i tà amministrat iva” (81).  
Infine vi  è chi  sostiene (82) - peraltro sulla ferrea convinzione che di  
responsabil i tà puramente amministrat iva si  t rat t i  - che la responsabil i tà 
in parola,  in quanto causalmente legata al la commissione di  un crimine 
da parte dei  soggett i  supra  elencati ,  si  debba qualif icare come “non 
originaria,  derivata e dipendente”:  non è infatt i  i l  medesimo i l  fat to 
contestato al la persona fisica e al l’ente, ma, in presenza dei  canoni di  
interesse e vantaggio analizzati ,  si  real izza un “rimbalzo” della  
responsabil i tà sull’ente medesimo. 
Infine, come disposto dall’ult imo comma della norma sopra r iportata,  
qualora si  appuri  che i l  reato è stato  commesso dalle persone fisiche 
nell’ interesse esclusivo proprio o di  terzi ,  anche qualora l’ente avesse 
r icavato un vantaggio da tale si tuazione, non sarà chiamato a 
r isponderne. Tuttavia,  per ragioni di  completezza, l’art .  5 va let to in  
combinato disposto con i l  successivo art .  12, che, in materia di  
sanzione pecuniaria,  ne dispone la r iduzione della metà se ( lett .  a)  
“l’autore del  reato ha commesso i l  fat to nel  prevalente interesse 
proprio o di  terzi  e l’ente non ne ha r icavato vantaggio o ne ha r icavato 
un vantaggio minimo”. Se, quindi,  i l  soggetto ha agito perseguendo sia 
l’ interesse proprio che quello dell’ente,  l ’ente sarà passibi le di  
sanzione. Ove risult i  prevalente l’ interesse del  soggetto agente r ispetto 
a quello dell’organismo collet t ivo, sarà possibile una at tenuazione 
della sanzione, al le  condizioni  indicate dal la norma,  ossia l’assenza o 
l’esiguità del  vantaggio conseguito dall’ente  stesso. 
 
 
                                                           
81 M.  S I LANO .  I l  D.  Lg s .  231  t ra  tecn i che d i  tu te la  ed  es igenze  d i  r i forma ,  in  
www.reat i soc ie t ar i . i t ,  r iv i s ta  giu r id ica  on- l in e .  
 
82 M.  ROMANO ,  La responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  deg l i  en t i ,  soci e tà  o  associa z ion i ,  
in  Riv .  d el l e  Soci e tà ,  2002 ,  405 .  
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1.5. I modelli organizzativi 
 
Si è affermato che “i l  Decreto Legislat ivo 8 giugno 2001, n .  231, non 
solo introduce nel  nostro ordinamento una nuova figura di  
responsabil i tà penale delle persone ‘non fisiche’,  ma consente anche i l  
radicarsi  di  una nuova cultura aziendale nelle PMI, favorendo,  
at traverso la tecnica della moral suasion  l ’adozione di  cosiddett i  
‘modell i  organizzativi’  “ (83).  
Tale f igura di  responsabil i tà,  come più volte sottolineato, si  t raduce 
nell’obbligo di  dover  r ispondere in quanto persona giuridica per i  reati  
commessi  al l’ interno della propria struttura.  
Il  Decreto 231 procede però prevedendo un “paracadute”:  in l inea 
estremamente sintet ica i  due fondamentali  adempimenti  necessar i  per 
non incorrere nella responsabil i tà amminis trat iva dell’ente sono, da 
una parte,  la predisposizione di  un modello  di  organizzazione interno 
basato sul  monitoraggio delle at t ivi tà aziendali  ed at to a prevenire i  
reati  di  cui  si  parla; dall’al tra la costi tuzione di  un nuovo organo,  
indipendente e autonomo (cd. organismo di  vigilanza)  preposto al la 
sorveglianza interna nell’ott ica di prevenzione e l imitazione delle 
stesse fat t ispecie di  reato.  
Si  può pertanto parlare di  strumenti  at traverso cui le aziende possono 
cautelarsi :  in al tre parole,  a fronte dei  reati  e delle sanzioni,  i l  Decreto 
231 contempla un “beneficio esimente” (84),  consistente nell’esonero 
dell’ente dalla responsabil i tà in sede giudiziaria qualora avesse 
approntato un apposito strumento organizzativo. 
In generale,  i  “modell i” sono volt i  al l’ individuazione e al la  
prevenzione dei  reati :  possono quindi  essere assimilat i  ad una at t ivi tà  
di  individuazione e gestione del  r ischio.  
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giu r id i ca  on- l ine .  
 
84 I .  ROTUNNO ,  La nuova  responsab i l i tà  deg l i  en t i ,  da  www. reat i soc ie t ar i . i t ,  r i v i s ta  
giu r id i ca  on- l ine .  
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L’attuale assetto imprenditoriale,  peraltro,  prevede già una ser ie di  
at t ivi tà di  controllo volte ad assicurare,  in capo ai  soggett i  che della 
struttura aziendale sono parte integrante,  i l  r ispetto di  norme a  
carattere penale:  si  pensi  al le disposizioni  in materia di  privacy  (D. 
Lgs. 196/2003) o in tema di  sicurezza e igiene sul  lavoro (D. Lgs.  
626/1994) (85).   
Sul  contenuto dei  modell i  ex  Decreto 231,  tut tavia,  si  discute  dalla 
loro nascita sia perché esso non pare potersi  circoscrivere a un’area o 
set tore d’impresa dovendo invece i l  modello fungere da stress test  di  
ogni at t ivi tà aziendale,  sia perché la novità dell’argomento la 
necessariamente comportato una serie di  esercizi  e  di  tentat ivi  
effet tuati  “al  buio” (86).  
In prossimità dell’entrata in vigore del  Decreto 231, le associazioni di  
categoria (Confindustria in primis)  avevano predisposto alcune 
guidelines che, pur se meritorie ed efficaci ,  si  presentavano come 
meramente  indicative  e non potevano essere di  per se  stesse r i tenute  
sufficienti ,  in quanto un modello adeguato deve invece essere tagliato  
su misura della singola realtà aziendale.  Mentre oggi esiste ampia 
let teratura,   
Alcuni organi  di  giust izia hanno poi proceduto al l’elaborazione di  una 
sorta di  decalogo affrontando e approfondendo l’argomento della 
redazione del  modello di  organizzazione:  in part icolare,  accurata è 
stata la disamina dei  modell i  operata i l  Tribunale di  Milano (87),  i l  
quale affermava che “devono qualif icarsi  per la loro concreta e 
specifica efficacia e per la loro dinamicità,  e scaturire da una vis ione 
                                                           
85 L’ in t roduzione del l ’u l t er io re  model lo  o rgan i zzat ivo  “231” ha  qual e  e f fe t to  l a  
con temporanea  p resenza d i  “p rocedure  231”,  “p rocedure  p r ivacy” ,  “p rocedure  
s icurezza”  e  cos ì  v i a ,  i neren t i  lo  s te sso  p rocesso  lavora t i vo  e  poco  o  nu l la  
armonizza te  t ra  lo ro ,  come so t to l in ea  G.  BATT IST I ,  Cons ideraz ion i  su i  model l i  
organ izza t i v i  ex  D.  Lg s .  231 /01 ,  in  www. reat i soci e t ar i . i t ,  r i v i s t a  g iu r id i ca  on- l ine .  
 
86 N.  T I LL I ,  D.  Lgs .  231 /2001:  I l  s i s tema d i  responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  de l l ’ en te  
con  uno  sguardo  a l  tema del la  even tua l e  responsab i l i tà  in f ragruppo  e  a l l ’ e f f i cacia  
dei  model l i  d ’o rgan izza z ione ,  2006 ,  www.novas tud ia .com.  
 
87 Ord .  Tr ib .  Mi l ano ,  Giud .  Secch i ,  20  se t t embre  2004 ,  in  Foro  Ambros . ,  4 ,  2004 ,  
520 .  
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realist ica ed economica dei  fenomeni aziendali  e non esclusivamente  
giuridico–formale”. 
Ancor oggi tale at t ivi tà di  risk management  s i  struttura in  due 
momenti ,  dist int i  e autonomi (88):  in primis ,  in base al l’art .  6,  comma 
2, let t .  a)  del  Decreto 231 – che indica i l  modus operandi  per la 
realizzazione del  modello stesso-,  è necessario procedere al la 
mappatura (89) del  sistema aziendale,  al  f ine di  identif icare le aree di 
r ischio (ovvero quelle in cui  i  reati  in questione hanno maggiori  
probabil i tà di  produrs i ;  tale meccanismo risulterà assai  simile a quell i  
già uti l izzati  nella ci tata materia della s icurezza sul  lavoro).  Al  
r iguardo,  si  r imanda a  Cass. ,  Sez. VI Penale ,  2 ottobre 2006 n. 32626,  
ove si  chiarisce che, in sostanza, è l’assetto organizzativo dell’ente a 
dover essere valutato in sede di  accertamento del  presupposto di  
pericolosità.  In sostanza, l’ individuazione di  at t ivi tà nel  cui  ambito 
possono essere  commessi  reati  presuppone un’analisi  approfondita 
della realtà aziendale che individui le aree interessate dalle potenzial i  
casist iche di  reato,  le possibil i  modali tà at tuative dei  reati  stessi  
r ispetto al  contesto operativo interno ed esterno in cui  opera l’azienda,  
tenuto al tresì  conto della sua storia (anche giudiziaria)  e delle 
caratterist iche degli  al tr i  soggett i  operanti  nel  medesimo settore.  
L’analisi  della storia dell’ente e della realtà aziendale è infat t i  
imprescindibile per poter individuare  i  reati  che, con maggiore faci l i tà, 
possono essere commessi  nell’ambito dell’ impresa e le loro modali tà di  
commissione. 
I dati  storici  consentono di  comprendere in quali  momenti  della vita e 
della operatività dell’ente possono inserirsi  fat tori  di  r ischio;  in modo 
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Contab i l i tà ,  f inanza  e  con tro l lo ,  5 ,  2005 ,  452 .  
 
89 Che,  nel l ’o rgan igramma azi endal e ,  p rocederà  anche a l l ’ id en t i f icaz ione deg l i  
“o rgan i  d i  ver t ice”  e  d ei  sogget t i  “ so t topost i ” .  
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che dette fasi  siano specificamente parcell izzate e procedimentalizzate  
per essere adeguatamente controllate (90).  
In secondo luogo, s i  procederà al la progettazione dei  sistemi  di  
controllo e di  gest ione:  in part icolare r isulta necessario elaborare 
specifici  protocoll i  interni  per la formazione e l’at tuazione delle 
decisioni  dell’ente nei  processi  sensibil i ,  corredati  da “indicator i  di  
pericolo”, la cui  verif icazione dia impulso ai  controll i  o al la diret ta 
irrogazione delle sanzioni;  è questa la fase in cui sono ideate e 
pianificate le contromisure volte a contenere i  r ischi  preventivati ,  le  
quali  dovranno facil i tare la documentazione delle at t ivi tà aziendali ,  
apportare coerenza nei  processi  gest ionali  e nella r ipart izione dei  
poteri  e delle competenze,  nonché disporre uno svolgimento dei  
controll i  regolare e procedurale (91).  
Per garantire l’effet t ivi tà,  come imposto dal  comma 2 dell’art .  6 let t . 
d) ,  deve essere  inoltre approntato un apposito sistema disciplinare  che 
consenta di  intervenire sanzionando chi  trasgredisca al le prescrizioni  
elaborate in seguito al  processo di  controllo esaminato. In generale,  i l  
piano così  predisposto deve essere concepito “non come un programma 
stat ico adottato dall’ente una volta per tut te  e poi  pietr if icato nella sua 
configurazione originaria,  bensì  come un sistema dinamico, in continua 
evoluzione e sempre perfet t ibi le” (92);  modificabile,  ad esempio, a  
causa di  una ri levata  inoperatività oppure dei  mutamenti  struttural -
funzionali  della persona giuridica a cui  i l  modello accede. 
Le at t ivi tà elencate vengono attr ibuite al la competenza dell’Organismo 
di  Vigilanza (93),  che riveste una funzione di  importanza centrale dal  
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con  uno  sguardo  a l  tema del la  even tua l e  responsab i l i tà  in f ragruppo  e  a l l ’ e f f i cacia  
dei  model l i  d ’o rgan izza z ione ,  2006 ,  www.novas tud ia .com.  
 
91 F .  PARMEGG IAN I ,  I  model l i  d i  con t ro l lo  p rescr i t t i  da l  D.  Lg s .  231 /01  in  mater ia  d i  
re sponsab i l i tà  ammin i s t ra t iva  del l e  soci e tà ,  in  www.reat i soci e t ar i . i t ,  r iv i s t a  
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93 L’Organ ismo d i  V igi l anza ,  ind iv iduato  in  un  o rgano  socie t ar io  gi à  e s i s ten t e  (ad  
esempio ,  a l  co l l egio  s indacal e  o  a l  comi t a to  per  i l  con t ro l lo  in terno)  oppure  i n  uno 
nuovo  apposi tamente  cr eato ,  è  ca ra t te r izzato  da  au tonomia ed  ind ipendenza -  anche  
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momento che l’esclusione stessa della responsabil i tà dipende dalla  
presenza e  dall’ idoneità della vigilanza da effet tuarsi  sui  modell i  
organizzativi .  A denotare l’ importanza che questo organo riveste  
al l’ interno della struttura sociale contribuisce anche la previsione della 
sua responsabil i tà penale qualora,  per inadempimento dei  suoi 
obblighi ,  si  manifest i  un evento rientrante  tra i  reati  cui  l’ente è 
esposto (94).  A un organo efficacemente  adeguato ai  propri  compiti ,  
deve essere garanti ta autonomia, indipendenza e  professionali tà.  Sotto 
questo profi lo molt i  modell i  appaiono lacunosi  e generici ,  in quanto si  
l imitano a r inviare ai  “curricula  dei  singoli  componenti  dell’organo”,  
senza prevedere che i  componenti  dell’organo di  vigilanza debbano 
possedere capacità specifiche in tema di  at t ivi tà ispett iva  e  
consulenziale.  
La esaminata at t ivi tà di  vigilanza ex  art .  6  sembra poter r icalcare un 
vero e proprio ciclo di  audit :  sia per quanto concerne le at t ivi tà 
consistenti  in azioni di  monitoraggio sulla compliance  o sull’efficienza 
delle operazioni aziendali ;  sia con riferimento al le at tr ibuzioni  
dell’organo di  vigilanza;  sia infine per la necessità (non espressamente  
r ichiamata dalla norma) di  trasmettere a l l’organo di  vert ice della 
società i l  report  contente le conclusioni  e le contromisure formulate 
per aggiornare i  model l i  organizzativi  (95).   
Ancora a l ivello organizzativo aziendale,  è infine necessaria 
l’ introduzione di  un “codice et ico” che manifest i  la condivisione dei  
                                                                                                                                                          
economica  ( ar t .  6 ,  comma 2 ,  l e t t .  c )  -  da l l ’o rgano  ammin i s t r a t i vo ;  è   monocrat i co  
oppure  co l l eg ia l e  ed  i  suo i  membr i  devono  possedere  r equ is i t i  t a l i  che  ne  
ga ran t i scano  l a  competenza e  l ’ e f f ic i enza .  Per  approfond iment i ,  s i  r imanda a  F .  
PARMEGG IANI ,  I  model l i  d i  con tro l lo  p rescr i t t i  da l  D.  Lgs .  231 /01  in  mater ia  d i  
re sponsab i l i tà  ammin i s t ra t iva  del l e  soci e tà ,  in  www.reat i soci e t ar i . i t ,  r iv i s t a  
giu r id i ca  on- l ine .  
 
94 I .  ROTUNNO ,  La nuova  responsab i l i tà  deg l i  en t i ,  da  www. reat i soc ie t ar i . i t ,  r i v i s ta  
giu r id i ca  on- l in e ,  p r ec isa  che  s i  t ra t ta  d i  r esponsab i l i t à  ex ar t i co lo  40 ,  comma 2  del  
cod ice  penal e  pe r  cu i  “non  impedi re  un  even to ,  che  s i  ha  l ’obb l igo  giu r id i co  d i  
imped i re ,  equ ival e  a  cag ionar lo” ,  r i su l t ando  pun ib ile  a  t i to lo  d i  concor so  omiss ivo  
nei  r ea t i  commessi  da l l ’ en te ,  a  s egu i to  del  mancato  e se rc i z io  del  po t ere  d i  
v igi l anza  e  con t ro l lo  su l l ’ a t tuazione d i  model l i  o rgan izzat i vi  a l lo  s t es so  a t t r ibu i to .  
 
95 F .  PARMEGG IAN I ,  I  model l i  d i  con t ro l lo  p rescr i t t i  da l  D.  Lg s .  231 /01  in  mater ia  d i  
re sponsab i l i tà  ammin i s t ra t iva  del l e  soci e tà ,  in  www.reat i soci e t ar i . i t ,  r iv i s t a  
giu r id i ca  on- l ine .  
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principi  morali  cui  si  ispira non solo i l  Decreto 231 ma anche l’ intero 
ordinamento giuridico:  la dottr ina ormai r iconosce che i l  principio di  
corret tezza, esplicazione dei  doveri  di  solidarietà previst i  dall’art icolo 
2 della Costi tuzione,  è un dovere che ha fonte non nel  singolo  
contrat to,  ma nella legge e,  quindi,  si  appl ica ad ogni rapporto civile  
compresi  l’at t ivi tà e  gli  at t i  delle società,  anzi  soprattutto a questi  
ul t imi vigendo i l  “dimenticato” art icolo 41, comma 3, della 
Costi tuzione (96).  
In ambito imprenditoriale,  in part icolare,  l’adozione di  principi  et ici  
r i levanti  ai  f ini  della prevenzione dei  reati  ex  Decreto 231 costi tuisce 
un elemento essenziale del  sistema di  controllo preventivo. Come 
precisa i l  documento “Linee guida per la costruzione dei  modell i  di  
organizzazione, gestione e controllo ex  D. Lgs.  n.  231/2001, approvate  
i l  7 marzo 2002 e aggiornate al  24 maggio 2004” redatto dalla 
Confindustria,  tal i  codici  mirano a raccomandare, promuovere o vietare 
determinati  comportamenti ,  al  di  là  ed indipendentemente da quanto 
previsto a l ivello  normativo, e possono prevedere sanzioni  
proporzionate al la gravità delle eventuali  infrazioni commesse.  
I codici  et ici  sono documenti  voluti  ed approvati  dal  massimo vert ice 
dell’ente;  tut tavia lo s tesso Decreto 231 prevede al l’art .6,  comma 3, la 
possibil i tà che i  modell i  comportamentali  siano adottat i  sulla base di  
codici  et ici  predisposti  dalle associazioni di  categoria.  Tale scelta mira  
a garantire una uniformità di  massima, e d’altra parte si  presume che le 
associazioni di  categoria conoscano i  meccanismi e le diff icoltà  
connessi  al la gestione societaria (97);  naturalmente,  tal i  indicazioni 
non potranno che essere meramente orientat ive, ed adattabil i  da ogni  
singola società ai  propri  caratteri  struttural-funzionali ,  in un’ott ica di  
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giu r id i ca  on- l ine .  
 
97 O.  D I  G IOV INE ,  in  AA.  VV. ,  a  cura  d i  G.  LATTANZ I ,  Reat i  e  r esponsab i l i tà  d eg l i  
en t i ,  Mi l ano ,  2005 ,  190 .  
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valutazione ex post ,  in  termini  esclusivamente prognostici  ed ipotet ici ,  
sull’ idoneità del  modello (98).  
Una volta assolte queste prescrizioni ,  l ’ente potrà giovarsi  della 
esclusione dalla responsabil i tà,  a meno che non risult i  una 
“colpevolezza in organizzazione” come supra  descri t ta.  
Si  r i t iene opportuno a questo punto inserire una osservazione 
relat ivamente  al la natura di  mera facoltà,  per l’organismo colle t t ivo,  
dell’adozione dei  modell i  descri t t i:  addiri ttura,  si  è r i levato (99) i l  
carattere sostanzialmente premiale della disciplina scaturente dagli  
art t .  6 e 7 del  Decreto 231. 
In conclusione, si  deve affermare e r ibadire l’ importanza della 
diffusione e del  radicamento nelle imprese di  una nuova cultura  del  
controllo,  della legal i tà e della regolari tà,  volta al l’ott imizzazione 
delle r isorse (100).  
C’è chi  osserva (101) che la realizzazione del  modello è più un 
problema organizzativo che giuridico, in  quanto le  competenze in  
campo legale sono uti l i  essenzialmente per identif icare correttamente 
le fat t ispecie di reato,  e le possibil i  forme di  attuazione di  tal i  reati  
al l’ interno dell’azienda. 
Tuttavia è innegabile che, grazie al l’ interazione con la scienza 
giuridica,  lo stesso concetto di  risk management  ha  subito una posit iva  
evoluzione:  non viene infatt i  più percepito esclusivamente come 
“rischio contrat tuale”,  ma diviene uno strumento uti lmente applicabile 
dallo stesso ente collet t ivo al  f ine di  svilupparsi  corret tamente verso la 
realizzazione dei  propri  f ini  strategici  (102) da un lato,  e,  
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parallelamente,  r icopre un importante ruolo a garanzia della legali tà  
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dichiarazioni mendaci  al l’autori tà giudiziaria – 2.16. L’art .  25-
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2.1. La legge-delega 
 
Il  29 settembre 2000, a seguito di  un lungo e  travagliato i ter  
legislat ivo, durato oltre 18 mesi  e che ha vis to ben tre let ture da parte 
di  ciascun ramo del  Parlamento (e con una forte spaccatura fra la 
Camera,  che avrebbe voluto la mera rat if ica della Convenzione OCSE 
del  1997, di  cui  si  dirà più avanti ,  e i l  Senato, favorevole ad un ben 
più ampio catalogo di  reati  presupposto),  è  stata approvata la legge n.  
300, con la quale l’assetto normativo i tal iano è stato adeguato agl i  
impegni assunti  in sede internazionale  per i l  contrasto della criminali tà 
economica.   
Si  trat ta di un articolato decisamente complesso, al  quale non sono 
state r isparmiate cri t iche da parte della dot tr ina sia dal  punto di  vista  
contenutist ico che interpretat ivo. In part icolare,  alcuni Autori  hanno 
rimproverato al  Legis latore la strutturazione di  un provvedimento in 
relazione al  quale la costi tut iva complicatezza “accompagnata da 
evidenti  soluzioni  di  compromesso risultanti  dalla lunga navetta da un 
ramo all’altro del  Parlamento, da ri levanti  innesti  extravaganti  e da 
talune sostanziali  svis te -  rende assai  ardua la ricostruzione armonica 
della f i losofia unitaria della legge e solleva non poche perplessi tà 
tanto sul  piano sistematico che ermeneutico” (103).  
Già la scelta st i l ist ica in ordine al la formulazione del  t i tolo del  
provvedimento (che, per esteso, si  legge come “L.  29-9-2000 n. 300 -  
Ratif ica ed esecuzione dei  seguenti  Att i  internazionali  elaborati  in  base 
al l’art icolo K. 3 del  Trattato sull’Unione europea: Convenzione sulla 
                                                           
103 S .  MANACORDA ,  Corruz ione in te rnaziona le  e  tu te la  pena le  deg l i  in t eress i  
comuni tar i ,  in  Dir .  Pen .  e  Proc . ,  4 ,  2001 ,  410 .  
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tutela degli  interessi  f inanziari  delle Comunità europee, fat ta a 
Bruxelles i l  26 luglio 1995, del  suo primo Protocollo fat to a Dublino i l  
27 settembre 1996, del  Protocollo concernente l’ interpretazione in via  
pregiudiziale,  da parte della Corte di  Giustizia delle Comunità 
europee, di  detta Convenzione, con annessa dichiarazione, fat to a  
Bruxelles i l  29 novembre 1996, nonché della Convenzione relat iva al la 
lot ta contro la corruzione nella quale  sono coinvolt i  funzionari  delle  
Comunità europee o degli  Stat i  membri  dell’Unione europea, fa t ta a 
Bruxelles i l  26 maggio 1997 e della Convenzione OCSE sulla lot ta al la 
corruzione di  pubblici  ufficial i stranieri nelle operazioni economiche 
internazionali ,  con annesso, fat ta a Parigi  i l  17 dicembre 1997. Delega 
al  Governo per la disciplina della responsabil i tà amministrat iva  delle 
persone giuridiche e degli  enti  privi  di  personali tà giuridica”) – che 
test imonia nel  senso di  un non eccessivo sforzo del Legislatore in  
ordine al  r ispetto delle fondamentali  esigenze di  chiarezza e di  
comprensione da parte  del  ci t tadino – annuncia la natura complessa ed 
eterogenea delle disposizioni  normative di  sostanza, r ivelando altresì  i l  
significativo ri tardo accumulato dall’ Ital ia  sul  fronte della rat if ica 
degli  impegni internazionali ,  colmato con un provvedimento “omnibus” 
diret to ad accorpare test i  solo parzialmente  omogenei per contenuto e  
per fonte (104).   
Ed ancora,  vediamo accorpati  nel  medesimo provvedimento intervent i  
di  sostanziale r iforma dei  reati  in materia di  corruzione e frode (art .  3,  
rubricato “Peculato,  concussione, corruzione e ist igazione alla 
corruzione di  membri degli  organi delle Comunità europee e di 
funzionari  delle Comunità europee e  di  Stati  esteri”, che prevede 
l’ inserimento degli  art t .  322-bis,  322-ter  e 640-bis c .p.;  ar t .  4,  
rubricato “Indebita percezione di  erogazioni a danno dello Stato”, che 
prevede l’ inserimento dell’art .  36-ter  c.p.)  e l’ indicazione di  quegli  
stessi  reati  quali  presupposto della responsabil i tà amministrat iva  delle  
                                                           
104 S .  MANACORDA ,  Corruz ione in te rnaziona le  e  tu te la  pena le  deg l i  in t eress i  
comuni tar i ,  in  Dir .  Pen .  e  Proc. ,  4 ,  2001 ,  410 .  
 
  48
persone giuridiche e  delle società,  associazioni od enti  privi  di  
personali tà giuridica  che non svolgono funzioni di  r i l ievo 
costi tuzionale,  da strutturare a cura del  Governo con l’osservanza,  tra 
gli  al tr i ,  dei  seguenti  princìpi  e cr i ter i  diret tivi  (105):   
a)  prevedere la responsabil i tà in relazione al la commissione dei 
reati  di  cui  agli  art icoli  316-bis,  316-ter ,  317, 318,  319, 319-bis,  319-
ter ,  320, 321, 322, 322-bis,  640,  secondo comma, numero 1, 640-bis e  
640-ter ,  secondo comma, con esclusione dell’ ipotesi  in cui  i l  fat to è 
commesso con abuso della quali tà di  operatore del  sistema, del  codice 
penale;   
b)  prevedere la responsabil i tà in relazione al la commissione dei  
reati  relat ivi  al la tutela dell’ incolumità pubblica previst i  dal  t i tolo 
sesto del  l ibro secondo del  codice penale;   
c)  prevedere la responsabil i tà in relazione al la commissione dei 
reati  previst i  dagli  art icoli  589 e 590 del  codice penale che siano stat i 
commessi  con violazione delle norme per la prevenzione degli  
infortuni  sul  lavoro o relat ive al la tutela dell’ igiene e della salute sul  
lavoro;   
d)  prevedere la responsabil i tà in relazione al la commissione dei 
reati  in materia di  tutela dell’ambiente e  del  terri torio,  che siano 
punibil i  con pena detentiva non inferiore  nel  massimo ad un anno 
anche se al ternativa al la pena pecuniaria,  previst i  dalla legge 31 
dicembre 1962, n.  1860, dalla legge 14 luglio 1965, n.  963, dalla legge  
31 dicembre 1982, n .  979, dalla legge 28 febbraio 1985, n.  47, e  
successive modificazioni,  dal  decreto-legge 27 giugno 1985, n.  312,  
convert i to,  con modif icazioni,  dalla legge 8 agosto 1985, n .  431, dal  
decreto del  Presidente  della Repubblica 24 maggio 1988, n .  203, dalla 
legge 6 dicembre 1991, n.  394, dal  decreto legislativo 27 gennaio 
1992, n.  95, dal  decreto legislat ivo 27 gennaio 1992, n.  99, dal  decreto 
legislat ivo 17 marzo 1995, n.  230, dal  decreto legislat ivo 5 febbraio 
1997, n .  22, e successive modificazioni,  dal  decreto legislat ivo 11 
maggio 1999, n .  152,  dal  decreto legislat ivo 17 agosto 1999,  n.  334,  
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dal decreto legislat ivo 4 agosto 1999, n.  372, e dal  testo unico delle 
disposizioni  legislat ive in  materia di  beni  culturali  e ambientali ,  
approvato con decreto legislat ivo 29 ottobre 1999, n .  490. 
Tra le fonti  ci tate,  merita una speciale menzione la “Convenzione 
OCSE sulla lot ta al la corruzione di  pubblici  ufficial i  stranieri  nelle 
operazioni economiche internazionali ,  con annesso, fat ta a Parigi  i l  17 
dicembre 1997”, entrata in vigore i l  15 febbraio 1999 al 
raggiungimento del  previsto numero minimo di  adesioni .  La 
Convenzione rappresenta i l  punto di  arrivo di  una intensa azione 
contro la corruzione nelle transazioni economiche a l ivello  
internazionale,  tema centrale sia a l ivello nazionale che internazionale,  
considerata come elemento distorsivo della concorrenza e come fat tore  
di  abbassamento degli  standard civil i  e poli t ici  degli  Stat i  (106).  In  tale 
prospett iva,  i  Paesi  industrial izzati  aderenti  al l’OCSE hanno 
modificato,  con un’azione coordinata,  la  propria legislazione rendendo 
perseguibile penalmente la corruzione di  pubblici  ufficial i stranieri  in 
tut t i  i  Paesi  firmatari  della Convenzione (alcuni non aderenti  
al l’Organizzazione).  Lo scopo è quello di  creare condizioni  
concorrenzial i  analoghe, almeno in tema di  corruzione, per tut te le 
imprese degli  Stat i  aderenti  al la Convenzione che operano in campo 
internazionale.   
L’innovazione apporta ta dall’adeguamento della normativa i tal iana al la 
Convenzione consiste nella criminalizzazione della corruzione di  
pubblico ufficiale straniero, mentre in precedenza, come in quasi  tut t i  i  
Paesi  OCSE, la corruzione di  tale f igura non integrava gli  estremi di  
reato,  posto che nel  nostro ordinamento i  concett i  di  pubblico ufficiale 
e di  incaricato di  pubblico servizio non potevano che riferirsi  al  
nazionale i tal iano. La Convenzione OCSE mira anche ad una efficacia 
preventiva e dissuasiva a sostegno delle imprese. Preventiva nel  senso 
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lo  svi luppo  economico  e  a l t er a  le  cond iz ion i  in ternazional i  in  mater i a  d i  
concorrenza  […]”.  
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di sollecitare le imprese che operano sui  mercati  internazionali  ad 
astenersi  dal  porre in essere,  nei  Paesi in cui  operano, pratiche che 
possano configurare i l  reato di  corruzione.  Dissuasiva, nel  senso di  
consentire al le imprese di  resistere meglio a  r ichieste i l leci te,  
invocando i l  divieto,  ora penalmente sanzionato in tut t i  i  Paesi  
industrial izzati  di  origine, di  pagare somme di  denaro o al tre uti l i tà 
non dovute .  
L’art .  2 della Convenzione, rubricato “Responsabil i tà delle persone 
giuridiche” sintet icamente impone ai  singoli  ordinamenti  nazionali  la 
“responsabil i tà sanzionatoria” degli  enti  con riferimento al la sola 
fat t ispecie di  corruzione di  pubblico ufficiale straniero:  nel  corso 
dell’elaborazione del  provvedimento nazionale,  l ’ambito applicativo è  
stato esteso – anche in ragione dei  numerosi  strumenti  internazionali  di  
cui  si  imponeva la rat if ica - ad una più vasta gamma di  reati 
(r icomprendenti  ad esempio, al la  seconda le t tura del  progetto di  legge,  
anche i  reati doganali) ,  che tut tavia sono stat i ,  pur non senza 
polemiche e discussioni ,  sensibilmente sforbiciat i  da parte del  Governo  
nell’esercizio della delega. Nella versione originale del  Decreto 231,  
pertanto, è stato ad esempio el iminato ogni r iferimento ai  reati  contro 
l’ambiente,  in materia  di  sicurezza sui  luoghi di  lavoro ed incolumità  
pubblica (107).  Al r iguardo, si  è da più part i  lamentato come i l  Decreto 
231 abbia,  con la sua formulazione originaria,  operato una “scelta 
dichiaratamente minimalista” (108),  “una drast ica potatura” (109) degli  
i l leci t i  che la Legge delega imponeva di  fronteggiare,  privilegiando 
quella categoria di  i l leci t i  r iconducibil i  ad una poli t ica di  impresa 
f inalizzata al  conseguimento di  i l leci t i  profi t t i .  
 
 
                                                           
107 S .  COMELLIN I ,  La responsab i l i tà  ammin i s t ra t iva  deg l i  en t i ,  in  Summa ,  s e t t embre-
o t tobre  2006 ,  75 .  
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2.2. Gli artt. 24 e 25 del Decreto 231: indebita 
percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di 
un ente pubblico o per il conseguimento di erogazioni 
pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o di 
un ente pubblico, e concussione e corruzione 
 
Ed invero, la formulazione originaria del  Decreto 231 prevedeva la  
responsabil i tà amministrat iva dell’ente esclusivamente in  ordine ai  
reati  di  indebita percezione di  erogazioni,  t ruffa in danno dello Stato o 
di  un ente pubblico o per i l  conseguimento di  erogazioni pubbliche e 
frode informatica in danno dello Stato o di  un ente pubblico (art t . 316-
bis,  316-ter ,  640, comma 2,  n.  1 ,  640-bis  e 640-ter c .p. ,  r ichiamati  
dall’art .  24 del  Decreto 231) e di  concussione e corruzione (art t .  317 – 
322-bis c.p. ,  r ichiamat i  dall’art .  25 del  Decreto 231).   
Sulle ragioni di  questa  selezione appare opportuno lasciare la parola al 
Legislatore delegato.  
«Questa scelta del  Governo muove dal  r i l ievo che, nel  corso degli  
ul t imi passaggi parlamentari  che hanno preceduto l’approvazione della 
legge, la Camera e i l  Senato hanno votato due contrastanti  ordini  del  
giorno proprio sul  versante dell’ampiezza del  catalogo dei  reati  a cui  
legare la  responsabil i tà amministrat iva degli  enti .  Da un lato,  l ’ordine 
del  giorno votato dalla Camera i l  27.7.2000 impegnava i l  Governo a  
contenere l’esercizio della delega con riguardo ai  soli  reati  indicati  
negli  strumenti  internazionali  oggetto di  rat if ica. Dall’al tro lato,  
invece,  i l  successivo ordine del  giorno approvato del  Senato impegnava  
i l  Governo a dare  integrale at tuazione al la delega, quindi con 
riferimento a  tut t i  i  reati  indicati  nelle let tere b),  c)  e  d) dell’art icolo 
11, sul  presupposto che al tr i  strumenti  internazionali  (oggetto di  futura  
rat if ica) contemplano la responsabil i tà sanzionatoria degli  enti  nelle 
materie della tutela ambientale,  del  terri torio e della sicurezza del  
lavoro.  In ragione di  un così  marcato contrasto,  i l  Governo reputa  
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preferibile at testarsi  su una posizione «minimalista», che coincide con 
quella dell’ordine del  giorno votato dalla Camera.  Infatt i ,  sebbene i l  
catalogo dei  reati  presupposto previst i  nella l .  n.  300 (si  prosegue a  
spiegare) r icostruisca «in modo più completo la cornice criminologia  
della criminali tà d’impresa [ . . .] .  Nondimeno, occorre realist icamente 
prendere at to del  maggiore equil ibrio della scelta c.d.  minimal ista:  
poiché l’ introduzione della responsabil i tà sanzionatoria degli  enti  
assume un carattere di  forte innovazione nel  nostro ordinamento,  
sembra opportuno contenerne, per lo meno nella fase iniziale,  la sfera 
di  operatività,  anche al lo scopo di  favorire i l  progressivo radicamento 
di  una cultura aziendale della legali tà che, se imposta ex abrupto con 
riferimento ad un ampio novero di  reati ,  potrebbe fatalmente provocare  
non trascurabil i  diff icoltà di  adattamento» (110).  
In part icolare,  tale ult ima considerazione è stata oggetto di  severe  
censure,  laddove veniva osservata l’ i l logici tà di  un ragionamento che, 
a fronte dell’obbligo di  sanzionare quei  comportamenti  sostanziatesi  in 
una grave deviazione dal  corret to svolgimento dell’at t ivi tà d’impresa,  
conclude esprimendo i l  t imore che l’ imposizione della legali tà “ex 
abrupto” possa  determinare fatalmente  non trascurabil i  diff icoltà di  
adattamento (111).   
Al di  là della selezione contenutist ica,  e con specifico riferimento al la 
formulazione st i l ist ica delle norme, non sono state r isparmiate cri t iche 
al la scelta di  accostare semplicemente le previsioni  ex  art t .  318 e 321 
c.p.:  sulla scorta della considerazione secondo cui l’art .  321 c.p.  
rappresenta una fat t ispecie ad ampio spettro ( in quanto individua le  
pene con riferimento al le dist inte ipotesi  di corruzione),  si  è concluso 
che sarebbe stato più corret to e preferibile,  da parte del  Legislatore,  
esplici tare formalmente i l  r invio (usando la formula:  318, 321, in 
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111 A.  CARMONA ,  La responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  deg l i  en t i :  r ea t i  presupposto  e  
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relazione al l’art .  318)  a ciascuna delle diverse ipotesi  di  corruzione 
(112).  
In conclusione, come è stato osservato nei  primi comment i  al la 
normativa di  nuovo conio, “Quello che ne emerge è un quadro 
frantumato delle potenzial i tà aggressive dell’organizzazione,  con la 
conseguenza che la scelta volutamente selet t iva del Governo - seppur 
giustif icata dai  contrast i  emersi  in sede parlamentare - r iduce 
fortemente l’ impatto pratico della nuova normativa e ne r idimensiona 
la portata.  Resta però intat to i l  valore simbolico delle disposizioni ,  che 
rappresentano l’ inizio di  una nuova era,  che vede finalmente anche le 
persone giuridiche sul  banco degli  imputati”  (113). 
 
 
2.3. L’art. 25-bis e il D.L. 25-9-2001 n. 350: delitti 
informatici e trattamento illecito di dati 
 
A meno di  tre mesi  dall’entrata in vigore del  Decreto 231 (avvenuta in  
data 4 luglio 2011, a seguito della pubblicazione nella Gazz. Uff .  19 
giugno 2001, n.  140) si  è registrato i l  primo intervento di  modifica,  in  
senso addit ivo, dell’ar t icolato in esame.  
Con i l  D.L. 25 settembre 2001 n. 350, “Disposizioni urgenti  in vista  
dell’ introduzione dell ’euro in materia di  tassazione dei  reddit i  di  
natura f inanziaria,  di  emersione di  at t ivi tà detenute al l’estero, di  
cartolarizzazione e di  al tre operazioni f inanziarie” è stato introdotto 
l’art .  25-bis,  che ha ampliato i l  novero dei  reati  che costi tuiscono i l  
presupposto della responsabil i tà delle persone giuridiche,  con 
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l ’ inserimento dei  deli t t i  previst i  dal  codice penale in materia di  falsi tà 
in monete,  in carte di  pubblico credito e in valori  di  bollo.  
Tale provvedimento non ha suscitato stupore, posto che in  dDottrina  
era già stato osservato come la previsione di  una disciplina generale 
della responsabil i tà amministrat iva degli  enti  e dei  relat ivi  principi  di  
dir i t to sostanziale e processuale lasciasse presagire,  già  al l’ indomani 
della sua entrata in vigore,  che i l  decreto legislat ivo in esame avrebbe 
costi tui to i l  punto di r iferimento di  successivi  interventi  legislat ivi  
volt i  ad estenderne l’ambito oggett ivo di  applicazione (114).  
Ebbene, occorre aggiungere anche questo pr imo intervento integrativo,  
al  pari  della legge-delega che ha portato al lo stesso Decreto 231,  
discende da sollecitazioni  internazionali .   
Deve infatt i  r ichiamarsi  la Decisione quadro del  Consiglio del  29 
maggio 2000. relat iva al  rafforzamento della tutela per mezzo di  
sanzioni penali  e al tre sanzioni contro la falsif icazione di  monete in 
relazione al l’ introduzione dell’euro:  nei  considerando inizial i ,  si  legge  
che “(7) Data la sua importanza a l ivello mondiale, l ’euro sarà  
part icolarmente esposto al  r ischio di  falsif icazioni.  (8) Si  dovrebbe 
tener conto del  fat to che sono già state r iscontrate condotte fraudolente  
nei  confronti  dell’euro. (9) È opportuno assicurarsi  che l’euro sia 
tutelato in modo adeguato in tut t i  gl i  Stat i  membri per mezzo di  
efficaci  misure di  dir i t to penale,  già prima dell’ immissione in 
circolazione delle banconote e monete  metall iche, prevista per i l  1   
gennaio 2002, al  f ine di  difendere la necessaria credibil i tà della nuova 
moneta ed evitare in tal  modo gravi  r ipercussioni  economiche”.  
Lo strumento comunitario prosegue con l’obbligo, imposto ai  singoli  
Stat i ,  di  criminalizzare quelle condotte,  di  stampo commissivo 
(peraltro da sanzionare penalmente anche a t i tolo concorsuale,  
nell’ ipotesi  di  ist igazione),  di  falsif icazione o al terazione fraudolenta 
di  monete,  immissione in circolazione fraudolenta di  monete false o  
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falsif icate; importazione, esportazione, trasporto, r icettazione o 
procacciamento di  monete false o falsif icate,  r iconosciute tal i ,  per la 
loro immissione in circolazione;  fabbricazione fraudolenta,  
r icettazione, procacciamento o possesso di  strumenti ,  oggett i ,  
programmi informatici  o al tr i  mezzi  che per loro natura  sono 
part icolarmente at t i  al la falsif icazione o al la al terazione di  monete,  o  
di  ologrammi o al tr i  componenti  della moneta che servono ad 
assicurare una protezione contro la falsif icazione, e,  cui  devono 
necessariamente essere associate “sanzioni penali  effet t ive,  
proporzionate e dissuasive,  comprendenti  pene privative  della l ibertà  
che possono comportare l’estradizione” (115);  in part icolare,  nel  caso 
della falsif icazione o al terazione fraudolenta di  monete,  qualunque ne 
sia i l  modo, è la medesima Decisione quadro a stabil ire che “I reati  di 
falsif icazione o al terazione di  monete di  cui  al l’art icolo 3,  paragrafo 1,  
let tera a)  sono passibil i  di  pene privative  della l ibertà e i l  massimo 
della pena decretata non può essere  inferiore a otto anni” (116).   
La necessi tà di  repressione penale delle menzionate condotte,  e  della 
conseguente previsione di  responsabil i tà da reato degli  enti ,  t rova la 
propria ragione fondante nella circostanza che in numerosi  Paesi  
dell’Unione Europea la fabbricazione delle banconote e delle monete è 
affidata a società private (117):  al la luce di  tale considerazione si  
spiega al tresì  la previsione di  cui  all’art .  4 della Decisione quadro in 
esame, secondo cui  “le condotte di  cui  al l’art icolo 3 siano passibil i  di  
sanzioni anche per quanto riguarda banconote o monete metal l iche 
fabbricate usando gli  strumenti  o i  material i  legali  in violazione dei  
dir i t t i  o delle condizioni a cui  le autori tà competenti  possono emettere 
moneta,  senza l’accordo di  queste ult ime”. 
L’Ital ia ha provveduto ad adeguare i l  proprio ius criminale  sostanziale  
modificando, secondo le indicazioni di  stampo comunitario,  l ’ar t .  461 
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c.p. ,  prontamente elevato, unitamente al le previsioni  di  cui  agli  art t . 
453, 454, 455, 457, 459, 460 e 464 c.p . ,  a reato-presupposto della 
responsabil i tà degli  enti  ex  Decreto 231.  
Parallelamente,  è stato introdotto,  a norma dell’art .  4 del  
provvedimento normat ivo in esame, l’art .  52-quinquies al  D.Lgs. 24-6-
1998 n. 213 (“Disposizioni  per l’ introduzione dell’EURO 
nell’ordinamento nazionale,  a norma dell’art icolo 1,  comma 1, del la L. 
17 dicembre 1997, n.  433”),  in cui  si legge:  “(Responsabil i tà 
amministrat iva degli  enti  per falsi tà in monete euro non aventi  corso 
legale) - 1.  Per i  deli t t i  indicati  nell’art icolo 25-bis del  decreto 
legislat ivo 8 giugno 2001, n.  231, che hanno ad oggetto banconote o 
monete metall iche in euro che ancora non hanno corso legale ovvero 
valori  di  bollo espressi  in moneta euro che ancora non ha corso legale,  
si  applicano al l’ente le sanzioni pecuniarie previste dal  ci tato art icolo 
25-bis,  diminuite di  un terzo. La diminuzione non opera nei  casi  di  
falsif icazione quando i l  colpevole ha posto in circolazione le monete o 
i  valori  di  bollo successivamente al  31 dicembre 2001”.  
Le statuizioni  oggetto di  provvedimento d’urgenza sono 
successivamente state confermate,  ancorché con modificazioni,  tut tavia  
non incidenti  sulla materia qui  analizzata,  con la legge di  convers ione 
n. 409 del  23.11.2001.   
Con la l .  23-07-2009, n.  99 (“Disposizioni  per lo sviluppo e 
l’ internazionalizzazione delle imprese,  nonché in materia di  energia”),  
infine, la formulazione della norma in  esame è stata integrata  
estendendo i l  r iferimento ai  valori  di  bollo anche agli  “strumenti  o 






2.4. L’art. 25-ter e il D.Lgs. 11-4-2002 n. 61: reati 
societari 
 
Il  3  luglio 2001, ancor prima dell’entrata in vigore della disciplina 
contenuta nel  Decreto 231, veniva presentato al la Camera i l  Disegno di  
legge di  iniziat iva governativa C. 1137, che, collocandosi  sulla scia di  
precedenti  at t i  parlamentari  ( tra cui  la Proposta di  legge C.969 di  
iniziat iva  parlamentare,  presentata neppure due sett imane prima,  i l  21 
giugno 2001, e assorbita dal  provvedimento in esame), intendeva  
portare a realizzazione l’esigenza di  revisione complessiva della 
regolamentazione della nascita,  del  funzionamento e della crisi delle  
società non quotate,  la cui  disciplina, contenuta nel  codice civile,  
“risultava inadeguata  r ispetto al la realtà economica e sociale del  
Paese” (118).   
Invero, i  contenuti  del disegno di  legge in esame non rappresentavano 
affat to una novità al l’esame del  Parlamento, in quanto i l  
provvedimento, per  pacifica ammissione del  Ministro proponente 
“riproduce le disposizioni  recate dal  disegno di  legge di  delega Atto 
Camera n.  7123 presentato dal  Governo nella passata legislatura” (119).  
Deve in via preliminare evidenziarsi  come la  r iforma organica dei  reati  
societari ,  delegata al  Governo con i l  provvedimento in esame, cui  è 
stata associata la previsione di  responsabil i tà delle persone giuridiche 
dipendenti  da reato,  non sia dipesa in via diret ta da sollecitazioni  di  
stampo comunitario e internazionale;  tut tavia non può negarsi  come 
tale matrice possa comunque riconoscersi  nella legge comunitaria 1994 
(L. 6-2-1996 n. 52),  in forza del  quale l’Ita l ia si  è dotata del D. Lgs.  
24-2-1998 n. 58, int i tolato “Testo unico delle disposizioni  in materia 
di  intermediazione f inanziaria”,  che ha let teralmente aperto una 
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voragine tra la regolamentazione delle società quotate e delle società 
non quotate.  Ebbene, come si  legge nella Relazione al la Proposta di  
legge C. 969 “la vasta e intensa at t ivi tà istruttoria sottostante 
al l’emanazione del  testo unico, condotta anche in sede parlamentare,  ci 
ha indotto f in dall’ inizio a considerare l’opportunità di  intervenire -  
facendo tesoro, per quanto applicabile,  di  quella stessa esperienza e  
delle conseguenti  soluzioni adottate - sul  res to del  vasto universo delle 
società di  capital i , al f ine di  aggiornarne la complessiva disciplina 
codicist ica di  r iferimento, vecchia ormai di  ol tre mezzo secolo ed in 
parte decisamente obsoleta”.  
Alla luce di  tut te le considerazioni f in qui  esposte,  ben si  comprende 
come i l  Disegno di  legge C. 1137 abbia avuto ben poche difficoltà ad 
affrontare i l  percorso parlamentare,  emergendone come L. 3 ot tobre  
2001, n .  366 “Delega al  Governo per la r iforma del  dir i t to societario”, 
a seguito di  una sola let tura da parte di  ciascun ramo del  Parlamento.  
Con tale provvedimento normativo, i l  Governo veniva delegato, tra gli  
al tr i ,  a  provvedere  al la la disciplina degli  i l lecit i  penali  e 
amministrat ivi  r iguardanti  le società commercial i  (art .  1,  comma I,  L. 3  
ottobre 2001, n.  366),  i  cui  principi  e cr i ter i  diret t ivi  venivano 
puntualmente indicati  al l’art .  11.  
A tale delega veniva pertanto data at tuazione con il  D. Lgs.  11 apri le 
2002 n.  61, “Disciplina degli  i l leci t i  penali  e amminist rat ivi  
r iguardanti  le società commercial i ,  a  norma dell’art icolo 11 della L. 3  
ottobre 2001, n.  366”,  che, con l’art .  3,  ha esteso ai  reati  societari  la  
responsabil i tà amministrat iva dell’ente,  mediante l’ introduzione 
dell’art .  25-ter  nel  Decreto 231.  
Deve in via preliminare essere evidenziato i l  fat to che, sebbene dal  
punto di  vista criminologico i  reati  societari  r ientrino 
paradigmaticamente tra gli  i l leci t i  commessi  dalla persona fisica al lo 
scopo di  favorire la persona giuridica (120),  gl i  i l leci t i  di  cui  trat tasi 
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responsab i l i tà  da  rea to ,  M i lano ,  2011 ,  337 .   
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non erano stat i  affat to presi  in considerazione dalla legge delega n.  
300/2000,  che invero dettava le diret t ive per la punizione dei  reati  
commessi  nell’ interesse o a vantaggio delle persone giuridiche.  
Come peraltro già avvenuto in relazione a precedenti  interventi  di  
modifica della responsabil i tà amministrat iva degli  enti  collett ivi ,  
anche i l  provvedimento in esame ha da un lato novellato la disciplina 
previgente,  r iformulando le fat t ispecie criminose in materia societaria,  
e dall’al tro ha prontamente elevato i  nuovi  reati  a presupposto della 
responsabil i tà amministrat iva della persona giuridica (121).   
Sebbene l’ intervento sostanziale di  r iforma della tutela penale in 
materia societaria sia stato aspramente cri t icato da gran parte della 
dottr ina penalist ica (122),  che lo ha qualif icato “inadeguato sia in 
termini  di  capacità preventiva delle condotte i l leci te,  sia in termini  di  
efficacia sanzionatoria” (123),  la previsione della responsabil i tà da  
reato per l’ente è stata r iconosciuta come elemento uti le a rendere i l 
complessivo sistema sanzionatorio,  per le  persone fisiche e per le 
                                                           
121 Deve tu t t avia  s t i gmat i zza rs i  l a  poca  cura  con  cu i  i l  Legis l a to re  ha  p rocedu to  a l la  
fo rmulaz ione del  nuovo  a r t .  25- t er  d el  Decreto  231 :  la  numerazione dei  commi d i  
det to  ar t ico lo ,  come r i por ta t a  nel l a  Gazze t ta  Uffi c i a l e ,  è  in fa t t i  p r i va  del  
r i fe r imento  a l  comma I I .  Tal e  sc ia t t er ia  –  che  ha  con t radd is t in to  a l t r es ì  success ivi  
in terven t i  l egi s la t i vi  inc iden t i  su l  Decreto  231  –  compor ta  l a  grave conseguenza d i  
rendere  ancora  p iù  complessa  l ’ app l i cazione  d i  una  s i s t ema  normat ivo  gi à  d i  per  sé  
d i  non  agevo le  l e t tu r a ;  e  ta l e  c i r cos t anza  appare  ancora  p iù  r i levan te  in  quan to  le  
necessa r ie  co r r ezion i  non  sono  s t a t e  ad  oggi  –  a  d is t anza  d i  p iù  d i  o t to  ann i  
dal l ’ in t erven to  d i  r i fo rma –  ancora  appor t a t e  a l  t es to  d i  l egge.  
 
122 Vedas i  a l t r es ì  l ’ in c ip i t  d e l l ’ in t erven to  d i  S .SEM INARA ,  Ri fo rma del  d i r i t to  p ena le  
soci e tar io :  a t tua ta  la  legge delega ,  in  Dir .  Pen .  e  Proc. ,  6 ,  2002 ,  671 :  “Mai ,  in  
passato ,  un  in terven to  l eg is l a t i vo  in  mater ia  p ena le  er a  s ta to  accompagnato  da  una  
quan t i tà  d i  cr i t i che ,  e spres se  s ia  ne l le  r i v i s t e  g iu r id iche  che  nei  quo t id ian i ,  
comparab i le  a  quel la  che  ha  inves t i to  la  r i fo rma  de l  rea to  d i  fa l se  comunicazion i  
soci a l i  e ,  ve ros imi lmente ,  ma i  nel l a  do t t r ina  penal i s t i ca  er a  s ta ta  regi s t r a t a  una  
s imi le  convergenza d i  voci  con t r ar i e .  La  po lemica  che  ha  p recedu to  i l  varo  del  
d . lgs .  11  apr i le  2002 ,  n .  61 ,  non è  val sa  tu t t avi a  a  scongiurare  g l i  es i t i  minaccia t i  
da l la  l egge-del ega 3  o t t obre  2001 ,  n .  366 ,  r i vel a t i s i  add i r i t tu ra  peggior i  del l e  
aspet t a t i ve” .   
 
123 S .  DELS IGNORE ,  Commento  a l l ’ar t .  25- te r ,  in  A.  CADOPP I  -  G.  GARUT I  -  P.  
VENEZ IANI  (a  cura  d i ) ,  Ent i  e  responsab i l i tà  da  rea to ,  Mi l ano ,  2011 ,  337 ,  ove è  
repe r ib i l e  ampl i a  b ib l iogra fi a  sub  no t a  4 .   
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persone giuridiche, maggiormente deterrente e quindi più idoneo a 
costi tuire una controspinta al la commissione del  reato societario (124).   
Tuttavia,  come osservato in dottr ina (125),  nell ’ introdurre l’art .  25-ter  
del  Decreto 231, l’art .  3 del  D. Lgs. 61/02 non si  è  l imitato ad 
integrare,  aggiungendo puramente e semplicemente i l  r invio agli  
i l leci t i  societari ,  i l  novero dei  reati -presupposto della responsabil i tà 
dell’ente,  ma è al tresì  intervenuto sui  cri teri  di ascrizione della 
responsabil i tà al l’ente,  creando, come è stato da più part i sottolineato 
una sorta di  “ ‘sottosistema’ nel  ‘sottosistema’ “(126),  valido solo per i 
reati  societari .   
L’art .  25-ter  ha infatt i  provveduto a r iformulare i l  cri terio oggett ivo di  
imputazione della responsabil i tà amministrat iva dell’ente ed a  
individuare diversamente i  soggett i -autori  dei  reati-presupposto, 
discostandosi  significativamente dalla corrispondente previsione-base 
dell’art .  5 del  Decreto 231. 
È di  immediata percezione la significativa el iminazione del  requisi to 
del  “vantaggio” dell’ente,  con la conseguenza che la società sarà  
chiamata a r ispondere,  indipendentemente  dal  conseguimento di  un 
vantaggio, se i l  reato è stato commesso nel  suo interesse.  Interesse che 
può indifferentemente  configurarsi  come esclusivo della società ,  ma 
anche concomitante con quello del  soggetto-agente,  ovvero di  terzi ;  la 
descri t ta responsabil i tà invece non sussiste,  in conformità  al la 
previsione di  cui  al  comma II dell’art .  5,  in presenza di  un interesse  
ex t rasociale esclusivo ed assorbente.  
                                                           
124 S .  PUTINAT I ,  Commento  a l l ’ar t .  3  d . lgs .  n .  61 /02 ,  in  AA.VV.  (a  cu ra  d i  A.  LANZ I  
–  A.  CADOPPI )  I  rea t i  soci e tar i ,  Padova,  2007 ,  361 .  
 
125 G.  STALLA ,  Reat i  soci e tar i  presupposto  del la  responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  de l le  
soci e tà :  aspe t t i  comuni  e  d i f fe ren ze  r i spe t to  a l la  d isc ip l ina  fondamenta l e  del  
D.Lgs .  231 /2001 ,  in  La responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  del l e  soc ie tà  e  deg l i  en t i ,  1 ,  
2006 ,  135 .   
 
126L’espress ione è  d i  E .  MUSCO ,  I  nuovi  rea t i  soci e ta r i ,  Mi l ano ,  2002 ,  23 ;  p er  una  
appro fond i ta  ana l i s i  de l le  pecu l i ar i t à  d el  nuovo  s is t ema s i  r imanda a  S .  
DELS IGNORE ,  Commento  a l l ’ar t .  25- t e r ,  in  A.  CADOPP I  -  G.  GARUT I  -  P .  VENEZ IANI  ( a  
cura  d i ) ,  Ent i  e  r esponsab i l i tà  da  rea to ,  Mi lano ,  2011 ,  338  ss . ,  ove  ampl ia  
b ib l iogra fi a .   
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Sono state pertanto evidenziate le diff icoltà pratiche poste a intralcio 
dell’at t ivi tà del  pubblico ministero diret ta a dimostrare  la 
realizzazione del  reato societario nell’ interesse della società;  tut tavia è 
stato al tresì debitamente sottolineato come lo stesso D. Lgs. 61/2002 
abbia provveduto ad una “prima ‘scrematura’ dei  reati  societari  
r i levanti  al  f ine di  fondare la responsabil i tà amministrat iva della 
società” (127),  in quanto alcuni i l leci t i ,  “che non solo non possono 
essere commessi  nell’ interesse della società,  ma che per  loro natura 
vengono necessariamente commessi  in danno di  questa ( la quale  
assume la veste di  parte offesa);  è i l  caso delle infedeltà patrimoniali  
poste in essere dagli  amministratori  (e dagli  al tr i  soggett i  equiparati)  
in confl i t to di  interessi  e con intenzionali tà di  danno sociale (art t .  
2634 e 2635 cod.  civ.)” (128),  non sono stat i  r icompresi  nel  novero dei 
nuovi reati -presupposto della responsabil i tà ex  Decreto 231.   
Altre fat t ispecie deli t tuose, queste sì  contemplate dall’art .  25-ter ,  
pongono invece problemi  in ordine al l’effet t iva applicabil i tà della 
disciplina ex  Decreto 231, in quanto trat tasi  di  ipotesi  criminose in cui  
“la configurabil i tà di  un interesse sociale appare puramente teorica,  
perché si  t rat ta di  condotte normalmente  ispirate dall’obiett ivo di  
i l leci tamente favorire  non certo  la società in quanto tale (che ne 
risulta,  anzi ,  per lo più danneggiata nell’ integri tà del  capitale o del  
patrimonio) ma soci  determinati .  E’ i l  caso,  ad esempio, del  reato di  
indebita rest i tuzione dei  conferimenti  (art .  2626 cod. civ.) ,  di  indebita 
r ipart izione dei  beni social i  da parte dei  liquidatori  (art .  2633 cod.  
civ.) ,  ed anche di  formazione fi t t izia del  capitale sociale (art .  2632 
cod. civ.)” (129).   
                                                           
127 G.  STALLA ,  Reat i  soci e tar i  presupposto  del la  responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  de l le  
soci e tà :  aspe t t i  comuni  e  d i f fe ren ze  r i spe t to  a l la  d isc ip l ina  fondamenta l e  del  
D.Lgs .  231 /2001 ,  in  La responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  del l e  soc ie tà  e  deg l i  en t i ,  1 ,  
2006 ,  136 .   
 
128 G.  STALLA ,  Reat i  soci e tar i  presupposto  del la  responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  de l le  
soci e tà :  aspe t t i  comuni  e  d i f fe ren ze  r i spe t to  a l la  d isc ip l ina  fondamenta l e  del  
D.Lgs .  231 /2001 ,  in  La responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  del l e  soc ie tà  e  deg l i  en t i ,  1 ,  
2006 ,  136 .   
 
129 G.  STALLA ,  Reat i  soci e tar i  presupposto  del la  responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  de l le  
soci e tà :  aspe t t i  comuni  e  d i f fe ren ze  r i spe t to  a l la  d isc ip l ina  fondamenta l e  del  
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Dal punto di  vista applicativo, infine, non appaiono porre problemi le  
ulteriori  fatt ispecie,  i .e.  i l  falso in prospetto (art .  2623 cod. civ.)(130),  
l ’ impedito controllo in danno dei  soci  (art .  2625 comma II cod. civ.)  o  
l’aggiotaggio (art .  2637 cod.  civ.) ,  in relazione al le quali  “l’ interesse 
della società può invece configurarsi ,  ancorché questo sia destinato ad 
assumere, i l  più delle volte,  un ruolo secondario rispetto al l’obiet tivo -  
disinformativo o speculativo - personale del l’agente”(131).   
Considerazioni specifiche valgono invece per i  reati-presupposto di  cui  
ai  novellat i  art t .  2621 e 2622 c.c.  (132):  “Quanto al  reato di  false 
comunicazioni social i  di  cui  agli  art t .  2621 e 2622 cod. civ. ,  i l  fat to 
che uno degli  elementi  costi tut ivi  dell’ incriminazione sia rappresentata 
“dall’ intenzione di  ingannare i  soci  o i l  pubblico” e dal  “fine di  
conseguire per sé o per al tr i  un ingiusto prof i t to” non vale di  per sé ad 
el iminare la possibile sussistenza di  un esclusivo o concomitante 
interesse della società.  Né questo è escluso nell’ ipotesi  in cui  il  falso 
abbia “cagionato un danno patrimoniale ai  soci” (art .  2622 cod. civ.) ,  
stante l’autonoma soggett ivi tà giuridico-patrimoniale propria delle 
società di  capital i .  Tale interesse dovrà tut tavia essere at tentamente 
valutato caso per caso, tenendo presente,  da un lato,  che i l  
conseguimento finale di  un vantaggio in capo al la società,  pur potendo 
assumere portata indiziaria,  può non essere dirimente in tal  senso e 
che, dall’al tro,  l ’ interesse sociale può - in l inea di  principio - 
                                                                                                                                                          
D.Lgs .  231 /2001 ,  in  La responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  del l e  soc ie tà  e  deg l i  en t i ,  1 ,  
2006 ,  136 .   
 
130 L’a r t .  2623  c .c .  che  d i sc ip l inava i l  r ea to  d i  fa l so  in  p rospet to  è  s t a to  abroga to  e  
sos t i tu i to  con  l ’a r t .  173-b is  TUF.  Nonost an t e  ta l e  modi f ica ,  i l  r i ch i amo a l l ’ar t .  
2623  c .c .  con tenu to  nel l ’ a r t .  25- t er  de l  d . lgs .  n .  231/2001  non è  s ta to  sos t i tu i t o  con  
i l  r i ch iamo a l l ’ ar t .  173-b i s  TUF.  A parere  d i  S .  DELS IGNORE ,  Commento  a l l ’ar t .  25-
ter ,  in  A.  CADOPP I  -  G.  GARUT I  -  P .  VENEZ IAN I  ( a  cura  d i ) ,  Ent i  e  responsab i l i tà  da  
rea to ,  Mi l ano ,  2011 ,  336 ,  sub  no ta  5 ,  c iò  compor t a  l ’ inapp l i cab i l i t à  d el l a  d i sc ip l ina  
del  Decre to  231  a l  r ea to  d i  fa l so  in  p rospet to .   
 
131 G.  STALLA ,  Reat i  soci e tar i  presupposto  del la  responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  de l le  
soci e tà :  aspe t t i  comuni  e  d i f fe ren ze  r i spe t to  a l la  d isc ip l ina  fondamenta l e  del  
D.Lgs .  231 /2001 ,  in  La responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  del l e  soc ie tà  e  deg l i  en t i ,  1 ,  
2006 ,  136 .   
 
132 G.  STALLA ,  Reat i  soci e tar i  presupposto  del la  responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  de l le  
soci e tà :  aspe t t i  comuni  e  d i f fe ren ze  r i spe t to  a l la  d isc ip l ina  fondamenta l e  del  
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ravvisarsi  tanto nel  falso in bilancio di  società in bonis,  quanto in 
quello di  società in condizioni di  sofferenza economico-finanziaria.  La 
plurioffensività del  reato e l’eterogeneità dei  “moventi” che lo  possono 
ispirare inducono a dist inguere le false comunicazioni social i  
commesse nell’ambito di  una sia pur malintesa e scorret ta “poli t ica 
aziendale” (ad es. ,  l ’occultamento di  una parte di  ut i l i  in vista di  una 
strategia espansiva negli  esercizi  successivi ,  la costi tuzione di  r iserve 
occulte con le quali  corrutt ivamente procacciare nuove commesse al la 
società,  l ’al terazione del  r isultato di  esercizio al  f ine di  ot tenere la  
r icapital izzazione da parte di  al tre società del  gruppo di  appartenenza,  
i l  contenimento fi t t izio delle perdite al  f ine di  conseguire ulteriore 
credito presso i l  sistema bancario e consentire in tal  maniera la 
prosecuzione dell’at t ivi tà sociale,  ecc.) ,  da quelle viceversa ispira te da 
obiett ivi  squisi tamente personali  dell’agente e  pregiudizievoli  
al l’ interesse,  ol tre che dei  creditori ,  anche della società in quanto tale 
(emblematiche di  ciò  sono quelle falsi tà preordinate a nascondere 
ammanchi,  distrazioni o anche soltanto gravi  errori  gest ionali)”.  
Le sanzioni pecuniarie previste dall’art icolo in esame sono state  
successivamente raddoppiate,  r ispetto al l’enti tà originariamente  
prevista,  ai  sensi  di  quanto disposto dall’art .  39, comma 5, L.  28 
dicembre 2005, n.  262, “Disposizioni  per la tutela del  risparmio e la 
disciplina dei  mercati  f inanziari”.  Il  provvedimento normativo, che ha 
avuto una gestazione part icolarmente lunga e laboriosa (nato nel  2002 
come Proposta di  legge di  iniziat iva parlamentare,  ha inglobato una 
molt i tudine di  at t i  di  Camera e Senato per  poi  essere effet t ivamente  
affrontato,  con diverse  let ture da parte di  ciascun ramo del  Parlamento,  
nel  corso dell’anno 2005, al  termine del  quale è stato approvato in  via  
definit iva dal  Senato come L. 262/2005),  non prevedeva, nella sua 
formulazione originaria,  alcun richiamo o riferimento al la normativa ex  
Decreto 231,  i  cui  principi  e capisaldi  sono stat i  tut tavia uti l izzati  
quali  cr i ter i  diret tivi  dell’at t ivi tà in Commissione, come si  evince 
                                                                                                                                                          
D.Lgs .  231 /2001 ,  in  La responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  del l e  soc ie tà  e  deg l i  en t i ,  1 ,  
2006 ,  136  ss . ,  l a  cu i  p r ec i sa  anal i s i  è  mer i t evo le  d i  es se re  r ipor t a ta  in tegra lmente .  
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dall’ampio resoconto – pur non contenente una motivazione specifica 
delle ragioni che hanno indotto ad un aumento così  significativo delle 
sanzioni  amministrat ive  dipendenti  da  reato – di  cui  al la Relazione 
delle Commissioni permanenti  VI (Finanze) e X (Attività produtt ive,  
commercio e turismo) presentata al la Camera i l  18 febbraio 2005.  
Il  D. Lgs. 27 gennaio 2010 n. 39, “Attuazione della diret t iva 
2006/43/CE, relat iva al le revisioni  legali  dei  conti  annuali  e dei  conti  
consolidati ,  che modifica le diret t ive 78/660/CEE e 83/349/CEE, e  che 
abroga la diret t iva 84/253/CEE”, infine, t ra le modifiche al  codice 
civile previste al l’art .  37, ha  provveduto al l’abrogazione dell’art .  2624 
c.c. ,  che puniva la “Falsi tà nelle relazioni o nelle comunicazioni delle 
società di  revisione”,  mantenendo tuttavia la responsabil i tà penale per 
i  medesimi fat t i  ai  sensi  dell’art .  27.  
Tale r iforma è stata recentemente sottoposta al  vaglio delle Sezioni  
Unite della Corte di Cassazione, chiamate a sciogliere i l  seguente  
quesito:  “se permanga la responsabil i tà da reato dell’ente in 
r iferimento ai  fat t i  criminosi  di  falsi tà nelle relazioni o  nelle 
comunicazioni delle società di  revisione dopo la formale abrogazione 
dell’art .  2624 c.c. ,  comma 2, i l  cui  contenuto di  incriminazione è stato 
r iscri t to da al tra disposizione del  decreto legislat ivo di  abrogazione”. 
La Corte,  dopo aver  puntualmente r ipercorso la travagliata genesi  
normativa della tutela penale dell’at t ivi tà di revisione, ha r iconosciuto 
in via preliminare come i l  provvedimento normativo in esame rivesta  
carattere di  eccezionali tà nella storia del  Decreto 231,  in quanto 
“Sinora l’esperienza normativa ha favori to nel  nostro ordinamento 
l’espansione della t ipologia degli  i l leci t i  forieri  della responsabil i tà 
amministrat iva degli  enti  ma,  per la prima volta,  proprio con i l  D.  Lgs.  
n.  39 del  2010, essa ha conosciuto l’abrogazione di  una di  queste  
fat t ispecie,  senza che i l  legislatore abbia voluto intervenire 
diret tamente sul  catalogo, fonte  della responsabil i tà medesima, cioè, i l  
D. Lgs. n.  231 del  2001, art .  25- ter .  […] Il  D. Lgs. n.  39 del  2010 ha,  
quindi,  incrinato l’omogeneità del  complessivo disegno normativo, con 
un mutamento del  trat to repressivo ,  anche se,  in tema di  tutela del  
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r isparmio, la pur  recente L. n .  262 del  2005 (Disposizioni  per la  tutela 
del  r isparmio e la disciplina dei  mercati  f inanziari)  ha apprestato un 
inasprimento sanzionatorio”.  
Per quanto at t iene i l  profi lo sostanziale,  ovvero se sia possibile 
affermare la responsabil i tà da reato dell’ente in ragione della 
continuità tra l’incriminazione ex  art .  2624 c.c.  e quella formalizzata  
nella norma di  nuovo conio di  cui  al l’art .  27 del  D. Lgs. 39/2010, la  
r isposta del  Supremo Collegio è stata negativa.  Il  r invio contenuto 
nell’art .  25 ter ,  D. Lgs. n.  231/2001 all’abrogato art .  2624 c.c.  
costi tuisce,  osserva la  Corte un rinvio “fisso”, che impedisce di  poter 
continuare ad ascrivere la fat t ispecie di falsi tà nelle comunicazioni  
delle società di  revisione al la responsabil i tà da reato degli  enti .   
Tale conclusione è imposta,  secondo la Corte,  anche dal  necessario 
ossequio al  principio di  stret ta legali tà ,  la  cui  portata garantist ica si  
estende anche al la responsabil i tà delle persone giuridiche ex  Decreto 
231, al la quale la  Cassazione at tr ibuisce espressamente natura 
“parapenale” (133):  osservano infatt i  le Sezioni Unite che “qualora i l  
reato commesso nell’ interesse o a vantaggio di  un ente non rientri  t ra 
quell i  che fondano la responsabil i tà ex  D. Lgs. n.  231 del  2001 di  
quest’ult imo, ma la re lat iva fat t ispecie ne contenga o assorba al tra che 
invece è  inseri ta nei  cataloghi dei  reati  presupposto della stessa,  non è  
possibile procedere al la scomposizione del  reato complesso o di  quello 
assorbente al  f ine di  configurare la responsabil i tà della persona 
giuridica (Sez. 2,  n.  41488 del  29/09/2009,  Rimoldi,  Rv.245001)”.   
A fronte di  una precisa scelta del  Legislatore diret ta al l’abrogazione di  
una fat t ispecie costi tuente reato-presupposto della responsabil i tà ex  
Decreto 231, operata  nell’ambito di  un ampio intervento di  r iforma 
della materia,  conclude la Corte,  “non vi  è spazio per appellarsi  ad 
ipotesi  di  integrazione normativa della fa t t ispecie,  a mezzo di  un 
possibile r invio cd. “mobile”,  [né] assume alcun interesse segnalare la 
possibile continuità normativa tra l’art .  2624 cod.  civ.  e  l’at tuale testo,  
                                                           
133 M.M.  SCOLETTA ,  Fals i tà  nel le  re laz ion i  del l e  soci e tà  d i  rev i s ione ,  in  Soci e tà ,  10 ,  
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uscito dalla r iforma della materia della revisione contabile,  posto che 
la disposizione codicist ica è stata espressamente abrogata e,  quindi, 
non è più capace di  r iferimento ermeneutico di  sorta,  in  funzione di  
integrazione del  D. Lgs.  n.  231 del  2001, art .  25-ter  e di  at tr ibuzione 
della speciale responsabil i tà da reato (diverso, chiaramente,  i l  discorso 
per i l  piano stret tamente penalist ico relat ivo al la persona fisica a cui  
sia r iconducibile l’ i l leci to)” (134).  
 
 
2.5. L’art. 25-quater e la L. 14-1-2003, n. 7: delitti con 
finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine 
democratico  
 
La L. 14-1-2003, n .  7,  rubricata “Rati f ica ed esecuzione della 
Convenzione internazionale per la repressione del  finanziamento del  
terrorismo, fat ta a New York i l  9 dicembre 1999, e norme di  
adeguamento dell’ordinamento interno”, e pubblicata in GU n. 21 del  
27-1-2003, si  pone come provvedimento diret to al  doveroso 
adeguamento del  sistema i tal iano al  contesto normativo composto da 
numerose fonti  internazionali  ed europee, tut te volte al l’ ist i tuzione di  
misure repressive nei  confronti  delle persone giuridiche coinvolte  nei  
reati  di  matrice terrorist ica (135).   
Ed invero, l’ i ter  parlamentare,  iniziato neppure un anno prima con la 
presentazione al la Camera dei  Deputati  del  disegno di  legge di  
iniziat iva  governativa C. 2412 i l  22 febbraio 2002, si  è concluso con 
sorprendente rapidità per la complessi tà della specifica materia 
trat tata,  cui  tut tavia faceva da contrappeso la priori tà del  progetto  
normativo, con l’emanazione del  provvedimento in esame. Già in sede 
                                                           
134 Cass .  p en .  Sez .  Uni t e ,  Sen t . ,  (ud .  23-06-2011)  22-09-2011 ,  n .  34476 .  
 
135 C .  PAVARAN I ,  Commento  a l l ’ar t .  25-qua ter ,  in  A.  CADOPP I  -  G.  GARUT I  -  P .  
VENEZ IANI  (a  cura  d i ) ,  Ent i  e  r esponsab i l i tà  da  rea to ,  Mi lano ,  2011 ,  369 .  
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di relazione i l lustrat iva al  Disegno di  legge si  leggeva:  “L’Ita l ia è 
consapevole della necessi tà e dell’urgenza di  contrastare i l  fenomeno 
del  terrorismo. A tale f ine,  ol tre a promuovere iniziat ive in ambito 
comunitario,  ha di  recente assunto specifiche iniziat ive sul  piano 
interno con l’emanazione di  tre decreti  legge, tut t i  convert i t i ,  che 
hanno introdotto norme diret te a reprimere i l  fenomeno del  
f inanziamento del  terrorismo e a rendere più incisivo i l  sistema di  
controllo sui  f lussi  f inanziari .  Questa  premessa si  impone in  quanto la  
legge di  rat if ica si  inserisce naturalmente in un quadro più ampio di  
at t ivi tà normativa interna ed internazionale.  
Va evidenziato,  in part icolare,  che con i l  decreto-legge 18 ottobre 
2001, n .  374, convert i to,  con modificazioni ,  dalla legge 15 dicembre 
2001, n .  438, è  stato introdotto i l  reato di  i l lecito f inanziamento al le 
associazioni che perseguono finali tà di  terrorismo interno o 
internazionale.  Il  quadro normativo esistente,  certamente  già idoneo a  
garantire i l  raggiungimento delle f inali tà volute con la Convenzione,  
r ichiede l imitat i  interventi”,  t ra cui ,  per  quanto in questa sede 
interessa,  “L’art icolo 3,  [che,]  in  at tuazione dell’art icolo 5 della 
Convenzione, disciplina la responsabil i tà di  società ed enti  per reati  
commessi  per f inanziare i l  fenomeno del  terrorismo rinviando,  per  
quanto non espressamente previsto,  al le norme introdotte con i l  decreto 
legislat ivo 8 giugno 2001, n.  231,  e successive modificazioni”.   
Ebbene, i l  testo del  provvedimento successivamente approvato è frutto  
del  passaggio del  disegno di  legge al  Senato, ove le previsioni  oggi  
vigenti  sub art .  25-quater hanno trovato compiuta  strutturazione 
mediante la r iformulazione della proposta invero eccessivamente vaga  
uscita dalla Camera, che avrebbe con tutta probabili tà posto 
problematiche in ordine al la determinatezza della disposizione 
sanzionatoria.   
I primi commenti  al la formulazione dell’art .  25-quater hanno 
evidenziato come i l  Legislatore abbia con tale disposizione 
precosti tui to “un precedente adatto a giustif icare la r iconnessione della 
  68
responsabil i tà dell’ente a qualsiasi  (ahinoi) reato presupposto” (136),  
in quanto nei  nuovi reati -presupposto non è r iconoscibile i l  (f ino ad 
al lora) “tradizionale” concetto di  “interesse”, in nome del  quale l’ente  
delinque, ma una ben più ampia accezione dello stesso, in forza della 
quale sono at trat t i  nella sfera di  applicazione del Decreto 231 reati  non 
immediatamente strumentali  al l’agire del l’ente nella sua at t ivi tà 
economica:  come osservato in dottr ina,  infat t i  “Normalmente  
l’ interesse che anima colui  che commette reati  connotati  dalla f inali tà 
terrorist ica è di  natura ideologica, f inanco rel igiosa, e prescinde da 
logiche di  natura economica t ipiche degli  enti  e delle corporate” (137).   
Oltre al  menzionato concetto di  interesse (138),  occorre al tresì  
segnalare come, sotto  i l  profi lo della formulazione normativa, vi  sia 
una diversa e ulteriore diret tr ice secondo cui  orientare l’ indagine:  la  
norma in esame non prevede, a differenza delle al tre previs ioni  
sanzionatorie  contenute nel  Decreto 231, l’ indicazione delle ipotesi  di  
reato cui  r iconnette la responsabil i tà amministrat iva del  soggetto  
giuridico, ma si  l imita – lasciando pertanto aperta la strada a 
importanti  dubbi in ordine al  r ispetto dei  principi di tassatività e 
determinatezza – a prevedere quali  sanzioni amministrat ive sono 
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137 C .  PAVARAN I ,  Commento  a l l ’ar t .  25-qua ter ,  in  A.  CADOPP I  -  G.  GARUT I  -  P .  
VENEZ IANI  (a  cura  d i ) ,  Ent i  e  r esponsab i l i tà  da  rea to ,  Mi lano ,  2011 ,  370 .  
 
138 In  mer i to  a l  qual e  C.  PAVARANI ,  Commento  a l l ’ar t .  25-qua ter ,  in  A.  CADOPPI  -  G.  
GARUTI  -  P .  VENEZ IAN I  (a  cura  d i ) ,  Ent i  e  r esponsab i l i tà  da  rea to ,  Mi l ano ,  2011 ,  
369  ss . ,  os serva  quan to  segue:  “Un t a l e  sco s tamen to ,  pera l t ro ,  sembra  del  t u t to  
gius t i f i cab i le ,  s e  non  inelud ib i le ,  l addove mir i  a  pun i re  que l le  a ssociazion i  cr eat e  o  
u t i l i zza te  a l  p recipuo  scopo  d i  consen t i r e  o  agevo lare  l a  commiss ione de i  rea t i  
aven t i  f in al i t à  d i  t er ro r i smo o  ever s ione del l ’o rd ine  democrat i co .  Ta lune  
o rgan izzazion i  te r ro r i s t i che ,  invero ,  non  d i  r ado  s i  avvalgono  ,  per  i l  compimento  
degl i  a t t i  t e r ro r i s t ic i ,  de l  suppor to  d i  persone giu r id iche ,  che  so lo  apparen t emente  
operano  legi t t imamente  e  nel  r i spet to  del l ’o rd inamento  giu r id ico ,  ma che in  r ea l t à  
fo raggi ano  e  suppor tano  i l  rec lu t amento  l ’ approvvigionamen to  d i  r i so rse  umane e  
mater ia l i  per  scop i  c r iminosi .  Di  con t ro ,  l a  connotazione d i  in t eres se  o  van t aggio  
del l ’ en te  con figura ta  da l  l egi s l a to re  nel l a  norma in  commento  sembra  a  ta luno  
meno  n i t id a  nel  caso  deg l i  en t i  che ,  pur  ope rando  legi t t imamente ,  vengano  
co invo l t i  n e l  compimen to  d i  rea t i  con  f inal i tà  d i  t er ro r i smo o  eve rs ione de l l ’o rd ine  
democrat i co” ,  ove  v iene  a l t re s ì  c i t a t a  l ’ope ra  d i  A.  AMATO ,  Fina l i tà ,  app l ica z ione e  
prospet t ive  del la  responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  deg l i  en t i ,  in  Cass .  Pen . ,  1 ,  2007 ,  
353 .   
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connesse al la commissione di  reati  connotati  dalla f inali tà di  
terrorismo o di  eversione dell’ordine democratico, o comunque 
commessi  in violazione dell’art .  2 della menzionata Convenzione c.d.  
f inancing .  Si  t rat ta pertanto di  un rinvio “aperto” non solo al le 
fat t ispecie deli t tuose at tualmente vigenti ,  bensì  a tut te le ipotesi ,  
presenti  e future,  di  reati  terroristici ,  dal  quale si  evince la volontà di  
r ichiamare un catalogo indeterminato e interminabile di  reati :  è stato  
infatt i  osservato come “lo stesso fenomeno terrorist ico, caratterizzato 
da una natura mutevole e magmatica,  che ad oggi non consente di  
tracciare un sicuro elenco di  deli t t i  connotati  dalla f inalità terrorist ica 
od eversiva, come test imoniano i  numerosi  trat tai  internazionali  in 
materia e l’ impossibi l i tà di  pervenire addiri t tura ad una nozione di  
terrorismo internazionale condivisa dalla comunità internazionale,  pare  
suggerire un’interpretazione evolutiva, per  cui  la norma appare  più  
propriamente destinata a r icomprendere tut te le fatt ispecie future che 
conterranno la f inali tà terrorist ica od eversiva” (139).  All’assenza di  
una elencazione tassativa dei  reati  presupposto - scelta che, si  
r ibadisce, presta i l  f ianco a severe e fondate cri t iche in ordine al  
dubbio rispetto dello  stesso principio di  legali tà – ,  a seguito della 
quale gli  i l leci t i  vengono sanzionati  in via amministrat iva  in modo 
diverso sulla mera base della pena edit tale prevista,  inferiore o  
superiore a 10 anni di  reclusione, si  assommano altresì  gl i  interrogativi  
circa la concreta applicabil i tà della fat t ispecie sanzionatoria,  laddove 
viene riconosciuto che i  reati  previst i  dalla Convenzione c .d.  f inancing 
vengono commessi  da  enti tà plurisoggett ive  che agiscono al  precipuo 
scopo di  f inanziare i  movimenti  terrorist ici  dietro i l  mero paravento  
dell’at t ivi tà commerciale,  in capo al la quale non può pertanto 
r iconoscersi  alcun interesse o vantaggio autonomo.  Si  r ientra,  pertanto, 
nella dist inzione tra “i l lecit i  di  enti” e “enti  i l leci t i” (140).  Ad ogni 
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140 Per  l a  so luzione  del la  p rob lemat i ca  s i  r imanda  a l le  p iù  ampie  conside razion i  
svo l te  su l  t ema sub  ar t .  24- ter ,  in f ra .  
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buon conto, pare opportuno precisare che le previsioni  codicist iche di  
cui  trat tasi sono rappresentate dagli  art t .  270-bis - 270-sex ies  c.p.  
(oggetto di  diversi  interventi  legislat ivi  negli  ult imi anni,  si  veda i l  
d.l .  18 ottobre 2001, n.  374, convert i to,  con modifiche, nella legge 15 
dicembre 2001; nonché l’art .  15 d.l .  27 luglio 2005, n.  144, conver t i to,  
con modifiche, nella legge 31 luglio 2005, n .  155, ed introdutt ivo delle 
sottonumerazioni da quater a sexies della norma citata) ,  in cui  sono 
t ipizzate una serie di  fat t ispecie incriminatici  che vanno dalla 
previsione generale di  una condotta at ta a promuovere,  costi tuire,  
organizzare o f inanziare associazioni volte a  perpetrare azioni violente 
con finali tà terrorist iche e/o eversive dell’ordine democratico (art .  
270-bis c.p. ,  esteso anche agli  at t i  di  violenza rivolt i  contro Stat i  
esteri  e/o organismi ed ist i tuzioni internazionali) ,  al l’assistenza agl i  
associat i  con finali tà di  terrorismo (art .  270-ter  c.p . ,  fuori  dai  casi  di  
concorso nel  reato o favoreggiamento veri  e  propri) ,  al l’arruolamento 
di  soggett i  per i l  compimento di  at t i  di  violenza e/o di  sabotaggio 
connessi  a f inali tà terrorist iche (art .  270-quater c.p. ,  pur esso esteso a  
prevedere la tutela di  obiet t ivi  si tuati  in Stat i  esteri) , 
al l’addestramento e preparazione di  dett i  soggett i  r iguardo al l’uti l izzo 
di  armi e strumenti  di  nocumento (art .  270-quinquies c.p.) ,  sino al la 
generica definizione delle condotte da considerarsi  caratterizzate dalle 
f inali tà di  terrorismo (art .  270-sex ies c.p . ,  che opera quale “norma di  
chiusura” concettuale del  sistema).  Come osservato in  dottr ina (141),  
“Trattasi ,  per la maggior parte,  di  norme incriminatici  per le quali  i l  
“trasformatore” costi tui to dall’art .  25-quater d.lgs .  231/2001 esplica 
una funzione di  incidenza più teorica che pratica,  at tesa l’obiett iva  
diff icoltà di  configurare in capo ad un ente giuridico fat t ispecie  
r iconducibil i  - a t i tolo esemplificativo - agli  art t .  270-quater o  270-
quinquies c.p .;  discorso parzialmente diverso, in l inea di  principio, 
può porsi  in tema di  f inanziamento o fornitura di  appoggio logist ico e 
di  mezzi  per f inali tà terrorist iche”. Le medesime considerazioni in  
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tema di  applicabil i tà più teorica che pratica valgono in tema di  
at tentato al  bene della vita ed al l’ incolumità di  una persona fisica,  di  
cui  al l’art .  280 c.p. ,  in relazione al l’art .  280-bis c .p.  (che riguarda la  
tutela di  beni  material i ,  vale a dire mobil i  ed immobili  suscett ibi l i  di  
venir  danneggiati  a mezzo di  esplosivi  e/o armi idonee a provocare 
ingenti  danni material i) .  Chiudono i l  novero codicist ico dei  reati  
presupposto r ichiamat i  dalla norma in esame la previsione di  cui  
al l’art .  289-bis c.p. ,  che reprime e punisce ogni condotta volta a 
privare della propria l ibertà personale una persona fisica tramite  
sequestro,  f ino a cagionarne i l  decesso, e i l  reato di  cui  al l’art . 302 
c.p. ,  a mente del  quale viene punita la mera condotta ist igatrice 
( improdutt iva di  conseguenze) a commettere taluno dei  reati supra  
emarginati ,  reato certamente suscett ibi le di r ientrare nel novero delle  
fat t ispecie-presupposto al la norma in commento, ma parimenti  di  ardua 
configurabil i tà pratica  in capo ad un ente (142).   
Il  Legislatore,  peraltro,  r inviando al  dettato della Convenzione c.d.  
f inancing ,  amplia i l  ventaglio di  fat t ispecie incriminatici  ascrivibil i  
al la persona giuridica,  includendo altresì  la condotta di  f inanziamento, 
anche indiret to,  dell ’associazione terroris t ica,  sulla scorta della 
considerazione che la soppressione delle r isorse economiche 
indirizzate al le organizzazioni terrorist iche at traverso i  più svariat i 
canali  può rappresentare un valido strumento per la neutral izzazione ab 
origine degli  at t i  di  terrorismo.  
Deve tuttavia prendersi  at to della – tut tora at tuale – mancata  
definizione della nozione di  terrorismo:  “Il  significato da at tr ibuirsi  al  
concetto odierno di  ‘ terrorismo internazionale’ rappresenta,  a 
tut t’oggi,  una problematica r i levante per l’ intera comunità globale,  non 
esistendo una nozione cristal l izzata ed univoca che possa delimitarne 
la portata.  I divers i  strumenti  giuridici  susseguitisi  nel  tempo,  
elaborati  dal  dir i t to internazionale per  contrastare i l  fenomeno,  pur se 
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apprezzabil i  sotto vari  aspett i ,  palesano i  loro l imiti  proprio 
nell’ individuazione di  una soddisfacente soluzione definitoria” (143),  
dalla quale non può,  da un punto di  vista logico ancor prima che 
giuridico, prescinders i  nella trat tazione di  una delle più preoccupanti  
problematiche di  l ivello sopranazionale.   
 
 
2.6. L’art. 25-quinquies e la L. 11-8-2003, n. 228: delitti 
contro la personalità individuale  
 
I “Deli t t i  contro la personali tà individuale”, che costi tuiscono oggi  
reati-presupposto della responsabil i tà amministrat iva degli  enti  
collet t ivi  ai  sensi  del Decreto 231, sono stat i  introdott i nell’art icolato 
normativo mediante  la L.  11 agosto 2003, n.  228, che,  con 
numerazione progress iva r ispetto ai  precedenti  interventi  di  r iforma 
succedutisi  dall’entrata in vigore del  Decreto 231, vi  ha inseri to l’art .  
25-quinquies.   
Gli  i l leci t i  penali  di cui  trat tasi  sono stat i r iconosciuti  annoverabil i  
t ra i  deli t t i  contraddist int i  dalla f inali tà di  aggirare le regole che 
disciplinano la concorrenza, poiché volt i  al  conseguimento di  prof i t t i  
i l leci t i  (144),  non già in sede di  Legge–delega n. 300/2000, che, pur 
conferendo al  Governo la possibil i tà di  introdurre la responsabil i tà 
delle persone giuridiche per un numero di  reati  più ampio rispetto al la 
menzionata corruzione o al le frodi  ad enti  pubblici  e comuni tari  
originariamente previst i ,  non conteneva alcun riferimento ai  reati  
contro la personali tà individuale,  ma soltanto in un momento 
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successivo, e nell’ambito di  un più generale orientamento poli t ico 
criminale volto ad estendere la responsabil i tà degli  enti .   
La L. 228/2003 recante “Misure contro la trat ta di  persone”, era nata 
come Proposta di  legge di  iniziat iva parlamentare,  presentata a l la 
Camera i l  9 luglio 2001 e sostanzialmente r iproposit iva del  “testo in 
materia di  misure contro i l  t raffico di  persone già approvato dalla 
Camera dei  deputati ,  a larghissima maggioranza, nel corso della 
precedente legislatura (at to Camera n.  5350-A)” (145).  
La Relazione al la Proposta di  legge dava peraltro at to di  come “Il  tema 
del  traffico di  persone suscita un crescente al larme,  anche a causa 
delle connessioni  tra diverse organizzazioni criminali  a l ivello  
internazionale.  La questione, peraltro,  è  oggetto di  part icolare 
at tenzione anche in sede dell’Organizzazione delle Nazioni Unite 
(ONU) e dell’Unione europea. Gli  Stat i  membri  della Unione europea 
hanno affermato, in  occasione della Conferenza interministeriale 
tenutasi  a L’Aja i l  26 apri le 1997, i l  proprio impegno a massimizzare  
la cooperazione nella  lot ta contro i l  t raffico di  esseri  umani e in 
part icolare contro la trat ta delle donne, e hanno concordato le “Linee 
guida europee per misure efficaci  di  prevenzione e lot ta contro la trat ta 
delle donne a scopo di  sfruttamento sessuale”.  Il  Consiglio dell’Unione 
europea ha adottato,  i l  24 febbraio 1997, una Azione comune che 
obbliga fra l’al tro gli  Stat i  membri  a criminalizzare i l  t raffico e a 
proteggere adeguatamente i  test imoni,  nonché ad assistere le vi t t ime 
della trat ta.  L’Assemblea generale dell’ONU ha adottato numerose 
risoluzioni ed è stata approvata i l  12 dicembre 2000, nel  corso della 
Conferenza ONU sul  crimine trasnazionale tenutasi  a Palermo, la 
Convenzione sulla criminali tà organizzata transnazionale e di  tre 
protocoll i  addizionali ,  t ra cui  uno sul  traffico di persone, in part icolare 
donne e minori”.   
A tal i  strumenti  si  è aggiunta ,  nel  corso del l’esame parlamentare della 
Proposta,  cui  era stata al tresì  accorpato i l  Disegno di  legge di  
iniziat iva  governativa C.1584 del  18 settembre 2001, la Decisione-
                                                           
145 Rel az ione a l l a  P roposta  d i  l egge C.1255  del  9  lugl i o  2001 .   
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quadro del  Consiglio dell’Unione Europea del  19 luglio 2002,  entrata 
in vigore i l  1 agosto 2002, n.  2002/629/GAI,  sulla lot ta alla trat ta degli  
esseri  umani.   
Tale Decisione si  pone in continuità,  come espressamente  afferma i l  
punto n.  4 del  Preambolo, r ispetto al la Convenzione ONU sulla lot ta 
al la criminali tà organizzata transnazionale,  approvata a Palermo i l  12 
dicembre 2000,  i l  cui  protocollo addizionale  successivamente st ipulato,  
è volto a prevenire,  reprimere e punire  la trat ta di  persone, in 
part icolare donne e bambini .  Come osservato in dottr ina,  i l  protocollo  
non contempla la necessi tà di  adottare sanzioni nei confronti  delle 
persone giuridiche,  al  contrario degli  al tr i ,  numerosi ,  at t i  
internazionali  volt i  a colpire le medesime, odiose, forme di  
criminali tà,  che in  molt i  casi  questi  hanno indicato ai  paesi  
sottoscri t tori  l ’opportunità di  introdurre sanzioni per le persone 
giuridiche in  relazione al la commissione di  reati  contro la personali tà 
individuale (146).  
Sulla scorta del  “Considerando” n. 7,  secondo cui  “È necessario che i l  
grave reato di  trat ta degli  esseri  umani  sia affrontato non solo 
at traverso l’azione individuale di  ciascuno Stato membro, ma anche 
tramite un approccio globale  che comprenda, quale parte integrante,  la  
definizione degli  elementi  costi tut ivi  della legislazione penale,  comuni  
a tut t i  gl i  Stat i  membri  tra cui  sanzioni efficaci ,  proporzionate e 
dissuasive”, la Decisione-quadro dispone al l’art .  1 che gli  Stat i  
membri  devono adottare nel  proprio ordinamento interno le misure 
necessarie affinché siano punit i  come reato:  i l  reclutamento, i l  
t rasporto,  i l  t rasferimento di  una persona ,  i l  darle r icovero e la 
successiva accoglienza, compreso i l  passaggio o i l  t rasferimento del  
potere di  disporre di questa persona, qualora:  a)  sia fat to uso di  
coercizione, violenza o minacce, compreso i l  rapimento;  b) sia fat to 
uso di  inganno o frode;  c)  vi  sia abuso di  potere o di  una posizione di  
vulnerabil i tà tale che la persona non abbia al tra scelta effet t iva ed 
                                                           
146 S .  DELS IGNORE ,  Commento  a l l ’ar t .  25-qu inqu ies ,  in  A.  CADOPP I  -  G.  GARUT I  -  P .  
VENEZ IANI  (a  cura  d i ) ,  Ent i  e  r esponsab i l i tà  da  rea to ,  Mi lano ,  2011 ,  383  ss .  .  
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accettabile se non cedere al l’abuso di  cui  è vit t ima; d) siano offert i  o 
r icevuti  pagamenti  o benefici  per ottenere i l  consenso di  una persona 
che abbia i l  potere di disporre di  un’altra persona quando tal i  at t i  siano 
commessi  al  f ine di  sfruttamento del  lavoro o dei  servizi  prestat i  da 
tale persona, compresi  quantomeno i l  lavoro o i  servizi  forzati  od 
obbligatori ,  la schiavitù o pratiche analoghe ad essa o al la servitù  
oppure a f ini  di  sfruttamento della  prosti tuzione al trui  o di  al tre forme 
di  sfruttamento sessuale,  anche nell’ambito della pornografia.  Si  
precisa poi  che i l  consenso presunto o effet t ivo da parte di  una vit t ima  
della trat ta degli  esseri  umani al lo sfruttamento è irr i levante qualora si  
r icorra ad uno dei  mezzi  indicati  nelle let t .  a)  – d),  ma che i l  r icorso a 
tal i  mezzi  non è necessario per la configurabil i tà del  reato della trat ta,  
al lorché essa sia commessa a danno di  minori  degli  anni diciotto.  
L’art .  2 prevede poi che debbano essere punit i  l ’ ist igazione, i l  
favoreggiamento, la complici tà ed i l  tentat ivo nella commissione dei  
reati  indicati  nel  predetto art .  1.   
Gli  art t .  4 e 5 contengono puntuali  previsioni  in materia di  
responsabil i tà delle persone giuridiche e  di  sanzioni al le stesse 
applicabil i :  le prime richiamano testualmente i l  concetto di  vantaggio 
– fondante,  nel  sistema i tal iano, la responsabil i tà ex  Decreto 231 
al ternativamente  a quello di  interesse – nonché i  diversi  ruoli  (apicale 
e subordinato) che i l  soggetto agente può rivestire al l’ interno dell’ente 
collet t ivo;  in materia di  sanzioni la Decisione-quadro espressamente  
dispone: “Ciascuno Stato membro adotta le misure necessarie affinché 
al la persona giuridica r i tenuta responsabile ai  sensi  dell’art icolo 4 
siano applicabil i  sanzioni efficaci ,  proporzionate e  dissuasive,  che 
comprendano ammende penali  o non penali  e che possano comprendere 
anche al tre sanzioni quali :  a)  misure di  esclusione dal  godimento di  un 
beneficio o aiuto pubblico;  oppure b) misure di  divieto temporaneo o 
permanente di  esercitare un’att ivi tà commerciale;  oppure c)  
assoggettamento a sorveglianza giudiziaria ;  oppure d) provvedimenti  
giudiziari  di  sciogl imento;  oppure e)  chiusura temporanea o 
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permanente degli  stabil imenti  che sono stat i  usati  per commettere i l  
reato”.  
Quanto agli  al tr i strumenti  internazionali  qualif icabil i  come matrice 
della normativa in  esame, non può non menzionarsi  la Convenzione del  
Consiglio d’Europa sulla criminali tà informatica,  aperta al la f i rma a  
Budapest  i l  23 novembre 2001 ed immediatamente sottoscri t ta 
dall’ Ital ia (147),  i l  cui  art .  12, r iferi to al la diffusione per via 
telematica di  immagini  di  pornografia infanti le,  prevedeva l’onere,  per 
gli  Stat i  parte,  di  implementare i  necessari  provvedimenti  affinché le 
persone giuridiche fossero ri tenute responsabil i  dei  reati  commessi  nel  
loro interesse da una persona fisica,  avente una posizione apicale 
nell’ambito dell’organizzazione aziendale.  
Per completare i l  quadro degli  at t i  sopranazionali  che hanno indotto 
al l’ introduzione della responsabil i tà amministrat iva delle persone 
giuridiche per la commissione dei  deli t t i  contro la personali tà 
individuale (148),  deve segnalarsi  che al l’epoca della discussione sui 
progett i  di  legge, che poi portarono al l’ introduzione dell’art .  25-
quinquies,  inoltre era già stata formulata da parte del  Consiglio 
d’Europa la Proposta  di  Decisione-quadro del  7 ottobre 2002,  sulla 
lot ta al lo sfruttamento sessuale dei  minori  e sulla pornografia 
infanti le.  In tale at to,  che solo successivamente al l’adozione della 
legge n. 228/2003, sarebbe stato approvato definit ivamente,  dando 
luogo alla vincolante Decisione-quadro n. 2004/68/GAI del  Consiglio  
d’Europa del  22 dicembre 2003 relat iva al la lot ta contro lo 
sfruttamento sessuale  dei  bambini  e la pornografia infanti le,  sono 
innanzitutto elencate  alcune fat t ispecie criminose che avrebbero 
dovuto essere punite nei  singoli  ordinamenti :  lo sfruttamento sessuale 
                                                           
147 S .  DELS IGNORE ,  Commento  a l l ’ar t .  25-qu inqu ies ,  in  A.  CADOPP I  -  G.  GARUT I  -  P .  
VENEZ IANI  (a  cura  d i ) ,  Ent i  e  responsab i l i tà  da  rea to ,  Mi lano ,  2011 ,  385 ,  sub  no t a  
5 ,  p recisa  che  l ’ en t r a ta  i n  vigore  de l lo  s t rumento  in ternazionale  è  avvenu ta  i l  1  
lugl io  2004 ,  men t r e  l ’ I ta l i a  h a  p rovveduto  a l la  fo rmale  ra t i f i ca  so l tan to  
success ivamente ,  con  la  L .  18-3-2008 ,  n .  48 .   
 
148 Per  una comp let a  e  pun tuale  ind icaz ione degl i  s t imol i  in ternaz ional i ,  nonché una  
r igoro sa  anal i s i  d e l l ’ evo luzione del l a  norma i ta l iana  s i  r imanda a  S .  DELS IGNORE ,  
Commento  a l l ’ar t .  25-qu inqu ies ,  in  A.  CADOPPI  -  G.  GARUT I  -  P .  VENEZIAN I  ( a  cura  
d i ) ,  Ent i  e  r esponsab i l i tà  da  rea to ,  Mi l ano ,  2011 ,  382  ss . ,  qu i  in  p ar t e  r i ch i amata .    
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dei minori  dall’art .  2,  la pornografia infanti le dall’art .  3,  l ’ ist igazione 
e i l  tentat ivo di  tal i  reati  dall’art .  4.  Gli  art t .  6 e 7 prevedevano poi  che 
le persone giuridiche possano essere condannate – indipendentemente  
dalla responsabil i tà delle persone fisiche – accertato che i  reati  
suddett i ,  fossero stat i  commessi  a loro vantaggio dai  c.d .  sogget t i  di 
vert ice ( i  quali  impegnano l’ente anche in caso di  mancata vigilanza e  
controllo sui  c.d.  sottoposti) .  
Con i l  nuovo art .  25-quinquies,  pertanto, andavano a  costi tuire 
presupposto della responsabil i tà ex  Decreto 231 le fat t ispecie in tema 
di  schiavitù previste  dagli  art t .  600, 601 e 602 c.p. ,  i  deli t t i  di 
prosti tuzione minorile  ex  art .  600-bis,  nonché i  reati di  pornografia 
minorile,  disciplinati  dagli  art t .  600-ter  e 600-quater.   
In concomitanza al l’adozione della summenzionata Decisione-quadro, 
i l  Governo i tal iano si  era at t ivato, presentando alla Camera i l  Disegno 
di  legge C.4599 (con i l  quale venivano assorbit i  at t i  precedenti ,  alcuni  
dei  quali  r isalenti  al  2001) in data 13 gennaio 2004. Nella Relazione 
presentata dai  Ministr i  proponenti  si  legge quanto segue:  “partendo 
dalla considerazione che i l  nostro Paese si  è già dotato,  con le leggi n.  
66 del  1996 e n.  269 del  1998, di  un sistema moderno di  contrasto del  
fenomeno, [si]  intende tuttavia fornire,  da un canto, gl i  strumenti  di  
completamento della legislazione nazionale necessari  ad una coerente 
at tuazione della decisione quadro e,  d’al tro canto, integrare la 
legislazione medesima laddove la stessa si  sia r ivelata insufficiente o 
lacunosa a fronte della esigenza di  r isposte efficaci ,  sul piano 
preventivo e repressivo, ed adeguate,  r ispetto al la diffusione e  gravità  
del  fenomeno. In tale contesto una part icolare considerazione si  è 
r i tenuto di  riservare al la commissione degli  i l lecit i  in questione 
tramite l’uti l izzo della rete INTERNET. La forte crescita dell’util izzo 
di  tale rete,  e delle ret i  telematiche in genere,  rende infatt i  necessario 
ed urgente un intervento che sia specificamente mirato ad adeguare gli  
strumenti  di  contrasto dello sfruttamento dei  minori  at tuato at traverso 
l’uso delle ret i  medesime, razionalizzando tutte le iniziat ive  volte a 
contenere i l  preoccupante e diffuso fenomeno dello scambio e della 
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vendita on l ine  di  materiale pornografico minorile agevolato dalla 
possibil i tà di  avvalersi  di  strumenti  di  pagamento quali  le carte di  
credito”.  
Sulla scorta di  tal i  considerazioni,  e con l’obiett ivo di  dare integrale  
at tuazione al la Decisione-quadro n. 2004/68/GAI del Consiglio  
d’Europa, nel  frat tempo entrata in vigore,  i l  Legislatore ha dapprima 
apportato,  con la L. 6-2-2006 n. 38 ,  recante “Disposizioni  in materia 
di  lot ta contro lo sfruttamento sessuale dei  bambini  e  la 
pedopornografia anche a mezzo Internet”,  modifiche ai  reati  ex  art t . 
600-bis,  600-ter  e 600-quater  c.p.  (già costi tuenti  reati-presupposto 
della responsabil i tà ex  Decreto 231),  ha int rodotto,  con l’art .  4,  l ’art .  
600-quater.1 c.p. ,  in tema di  pornografia vir tuale, e ha infine dettato le 
modifiche al  Decreto 231 che si  rivelavano necessarie al  fine di 
garantire la previsione di  responsabil i tà  amministrat iva dell ’ente 
collet t ivo per i  menzionati  reati .   
Il  testo at tualmente in vigore dell’art .  25-quinquies,  Decreto 231,  
pertanto dispone:  
“1. In relazione al la commissione dei  deli t t i  previst i  dalla sezione I del  
capo III del  t i tolo XII del  l ibro II del  codice penale si  applicano 
al l’ente le seguenti  sanzioni pecuniarie:   
a)  per i  deli t t i  di  cui  agli  art icoli  600,  601 e 602, la sanzione 
pecuniaria da quattrocento a mille quote;   
b)  per i  deli t t i  di  cui  agli  art icoli  600-bis,  primo comma, 600-ter ,  
primo e secondo comma, anche se relat ivi  al  materiale pornograf ico di  
cui  al l’art icolo 600-quater.1,  e 600-quinquies,  la sanzione pecuniaria  
da trecento a ottocento quote;   
c)  per i  deli t t i  di  cui agli  art icoli  600-bis,  secondo comma, 600-ter ,  
terzo e quarto comma, e 600-quater,  anche se relat ivi  al  materiale 
pornografico di  cui  al l’art icolo 600-quater.1,  la sanzione pecuniaria da 
duecento a set tecento quote.  
2.  Nei casi  di  condanna per uno dei  deli t ti  indicati  nel  comma 1, let tere 
a)  e b),  si  applicano le sanzioni interdit t ive previste dall’art icolo 9,  
comma 2, per una durata non inferiore ad un anno.  
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3. Se l’ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente uti l izzato 
al lo scopo unico o prevalente di  consentire o agevolare la commissione 
dei  reati  indicati nel  comma 1, si  applica la sanzione dell’ interdizione 
definit iva dall’esercizio dell’at t ivi tà ai  sensi  dell’art icolo 16, comma 
3”. 
Con specifico riferimento ai  singoli  deli t t i  contemplati  al  comma I 
della norma in commento, è opportuno precisare,  sulla scorta di ben 
più autorevole dottr ina (149),  che non necessariamente le fat t ispecie 
criminose sanzionate  (anche) dal  Decreto 231 possono essere 
“realizzate nell’ interesse o a vantaggio di  una persona giuridica,  solo 
in quanto t ipica espressione di  una specifica poli t ica d’impresa 
criminosa”. Sono infatt i  ipotizzabil i  diverse si tuazioni concrete che, 
pur nella peculiari tà dei  casi  specifici ,  potrebbero in astrat to essere  
realizzate da un’impresa costi tuzionalmente “sana”, in cui  l’episodio 
criminoso si  verif ica quale momento patologico. Per ragioni di  
chiarezza esposit iva,  merita al  r iguardo un richiamo la dist inzione tra 
gli  “i l leci t i  di enti” e gli  “enti  i l leci t i” (150). La prima ipotesi  r iguarda 
quelle enti tà collet t ive lecite,  occasionalmente coinvolte,  in ragione di  
una “colpa di  organizzazione”,  in violazioni  penali  dalle quali  discende 
la responsabil i tà amministrat iva di  cui  al  Decreto 231: in  tale 
si tuazione troveranno pacifica applicazione, nei  confronti  dell’enti tà 
giuridica nel  cui  interesse o vantaggio i  reati -presupposto sono stat i 
commessi ,  le sanzioni pecuniarie e interdit t ive previste dalla normativa 
in esame. 
Diverso, e ben più complesso, è i l  caso degli  enti  intr insecamente  
i l leci t i ,  vere e proprie imprese criminali  dedicate al la commissione dei  
reati  in parola.  Questi  non hanno un proprio specifico statuto nel  
Decreto 231, in quanto è part icolarmente arduo addebitare una “colpa 
                                                           
149 S .  DELS IGNORE ,  Commento  a l l ’ar t .  25-qu inqu ies ,  in  A.  CADOPP I  -  G.  GARUT I  -  P .  
VENEZ IANI  (a  cura  d i ) ,  Ent i  e  r esponsab i l i tà  da  rea to ,  Mi lano ,  2011 ,  385  
 
150 D’ARCANGELO ,  I  de l i t t i  d i  c r im ina l i tà  organ iz za ta  (a r t .  24- t e r)  in t rodo t t i  da l la  
legge 15  lug l io  2009 ,  n .  94  e  la  fa t t i specie  in ser i t a  da l la  legge 3  agosto  2009 ,  n .  
116 ,  in  Novi tà  normat i ve ,  necess i tà  d i  agg iornamento  e  idonei tà  dei  model l i  231 ,  
Rel az ione a l  Convegno ,  Mi lano ,  3 .11 .2009 .  
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di organizzazione” ad una enti tà giuridica intr insecamente dolosa, 
anzi ,  molto ben organizzata per la commissione di  reati ,  dalla quale –  
pertanto – non è  esigibile un modello organizzativo (151).  
Con riferimento a tut t i  i  reati ex  art .  25-quinquies,  Decreto 231, pur  
dist inguendo tra le  diverse fat t ispecie di  cui  al le let tere a) ,  b)  e  c) ,  non 
può (e,  per quanto remota, non deve) essere esclusa l’ ipotesi  che 
questi ,  in part icolari circostanze, vengano realizzati  a vantaggio o 
nell’ interesse dell’ente al  di  fuori  di  una poli t ica di  impresa a ciò 
diret ta:  si pensi ,  a t itolo paradigmatico, con riferimento al  reato di  cui 
al l’art .  600 c.p.  (ma specifiche ipotesi  possono essere formulate con 
riferimento ai  diversi  reati  r ichiamati  dall’art .  25-quinquies) “ad una 
società,  che abbia insediamenti  produtt ivi  in paesi del  Terzo Mondo, in 
cui  manchi una legislazione a tutela delle condizioni di  lavoro ed in  
cui  i  controll i  dell’autori tà sulle at t ivi tà d’impresa siano assai  l imitat i . 
Si  può ipotizzare che qualche addetto della società,  sia una figura  
apicale,  sia un sottoposto al la vigilanza, per massimizzare i  r isultat i 
della produzione in quella sede distaccata,  consapevolmente si  avvalga 
delle prestazioni lavorative di  persone ridotte in uno stato di  schiavitù  
o di  soggezione continuativa. Il  reato di  r iduzione o mantenimento in 
schiavitù posto in essere dalla persona fisica legata al l’ente,  magari  in 
concorso con al tre persone estranee al l’ente stesso, potrebbe essere 
realizzato anche al  di  fuori  di  una consapevole poli t ica d’impresa, 
semplicemente su iniziat iva del  dir igente locale,  che abbia l’obiet t ivo 
di  migliorare la performance produtt iva della struttura cui  è addetto,  
per apparire più “capace” agli  occhi della direzione centrale  
dell’ impresa.  Queste  condotte sarebbero poste in essere anche 
nell’ interesse dell’ente di  appartenenza ed addiri t tura 
determinerebbero un vantaggio in capo al lo stesso, che potrebbe 
                                                           
151 Per  la  so luzione del l a  p rob lemat i ca  s i  r imanda a l le  cons iderazion i  svo l t e  su l  
t ema sub  ar t .  24- t er ,  in f ra .   
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giovarsi  di  una riduzione dei  costi  per il  fattore lavoro, massimizzando 
i  profi t t i” (152).   
 
 
2.7. – L’art. 25-sexies e la L. 18-4-2005, n. 62 (Legge 
comunitaria 2004): abusi di mercato 
 
L’art .  25-sexies,  rubricato “Abusi  di  mercato”, è stato introdotto nel  
novero reati -presupposto della responsabil i tà amministrat iva degli  enti 
ex  Decreto 231 ad opera della Legge comunitaria 2004 (L. 18 apri le 
2005, n.  62).  È quindi ora previsto  che “1. In relazione ai  reati  di  
abuso di  informazioni privilegiate e di  manipolazione del  mercato 
previst i  dalla parte V, t i tolo I-bis ,  capo II,  del  testo unico di  cui  al  
decreto legislat ivo 24 febbraio 1998, n.  58, si  applica al l’ente la 
sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote.  
2.  Se, in seguito al la commissione dei  reati  di  cui al comma 1, i l  
prodotto o i l  profi t to conseguito dall’ente è di  r i levante enti tà  ,  la  
sanzione è aumentata f ino a dieci  volte tale prodotto o profi t to”.  
Ancora una volta,  la r iforma del  dir i t to interno è avvenuta a segui to di  
pressanti  sollecitazioni  comunitarie,  nel  caso di  specie f inalizzate a  
rendere più efficace la repressione dei  reat i  di  abuso di  informazioni  
privilegiate e di  manipolazione del  mercato. Occorre in ogni caso 
ricordare come la l .  62/2005 recepisca non solo la diret t iva 2003/6/CE 
(la cosiddetta diret t iva Market  Abuse) ma anche le diret t ive a questa  
collegate 2003/124/CE, 2003/125/CE e 2004/72/CE, che ne recano le  
modali tà di  esecuzione (153).  Le modifiche apportate al  Testo Unico 
                                                           
152 Questo ,  come mol t i  a t r i  esemp i ,  sono  fo rmula t i ,  un i tamente  a i  necessar i  
con tenu t i  d e i  model l i  an t icr imine,  da  S .  DELS IGNORE ,  Commento  a l l ’a r t .  25-
qu inqu ies ,  in  A.  CADOPP I  -  G.  GARUT I  -  P .  VENEZ IAN I  (a  cura  d i ) ,  Ent i  e  
responsab i l i tà  da  rea to ,  M i lano ,  2011 ,  394  ss .    
 
153 F .  COLONNA  -  T.E .  ROMOLOTT I ,  I l  r ecep imento  del la  d ire t t i va  market  abuse  e  
l ’adeguamento  dei  model l i  organ iz za t iv i  per  la  prevenz ione dei  rea t i ,  i n  La  
responsab i l i tà  ammin i s t ra t iva  de l le  soc ie tà  e  deg l i  en t i ,  2 ,  2006 ,  33 .  
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della Finanza hanno poi trovato piena at tuazione con l’emanazione dei  
regolamenti  CONSOB nn. 15232 e 15233 del  29 novembre 2005 che 
hanno rispett ivamente modificato i l  Regolamento Emittenti  (n.  
11971/99) e i l  Regolamento Mercati  (n.  11768/98).  
Le innovazioni apportate da quella che è stata definita una 
“miniriforma” (154) del  TUF e che rivestono, per quanto in questa sede 
interessa,  part icolare r i levanza sono i l  concetto di  informazione 
privilegiata (art .  181),  gl i  obblighi  di  comunicazione (art .  114) e,  
soprattutto,  le norme incriminatici  delle condotte di  abuso di  
informazioni privilegiate,  cd. insider trading (art .  184),  e  di  
manipolazione del  mercato (art .  185).  
Le condotte  che comportano una responsabi l i tà diretta dell’ente (“nel  
r ispetto,  ovviamente,  dei  l imit i  e dei  cri teri  di  cui  al l’art .  5” (155) del  
Decreto 231),  sono pertanto integrate quando un soggetto “in possesso 
di  informazioni privilegiate in ragione della sua quali tà di  membro di  
organi di  amministrazione, direzione o controllo dell’emittente,  della 
partecipazione al  capitale dell’emittente,  ovvero dell’esercizio di 
un’att ivi tà lavorativa,  di  una professione o di  una funzione, anche 
pubblica,  o di  un uffic io:  
a)  acquista,  vende o compie al tre operazioni,  direttamente o 
indiret tamente,  per conto proprio o per  conto di  terzi ,  su strumenti  
f inanziari  ut i l izzando le informazioni medesime; 
b) comunica tal i  informazioni ad al tr i ,  al  di  fuori  del  normale esercizio 
del  lavoro, della professione, della funzione o dell’ufficio;  
c)  raccomanda o induce al tr i ,  sulla base di  esse,  al  compimento di  
taluna delle operazioni indicate nella let tera a)” (abuso di  informazioni  
privilegiate (156),  al tresì  commesso, a norma del  comma II dell’art . 
                                                           
154 S .  BALLAR IN I ,  Le modi f iche  del la  Legge  comuni tar ia  2004  a l  TUF (D.  Lgs .  
58 /98)  -  Le  mi sure  d i  compl iance f ina l i z za te  a l la  prevenz ione de l la  responsab i l i tà  
del l ’ en te ,  in  La responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  del l e  soci e tà  e  deg l i  en t i ,  1 ,  2006 ,  
116 .  
 
155 A.  ROSS I ,  Market  abuse  e  ins ider  t rad ing:  l ’appara to  sanz iona tor io ,  i n  La 
responsab i l i tà  ammin i s t ra t iva  de l le  soc ie tà  e  deg l i  en t i ,  1 ,  2006 ,  84 .  
 
156 Per  una comp iu ta  ana l i s i  s i s t emat i ca  del  rea to  s i  r imanda a  L.  CATALIOTT I ,  
Commento  a l l ’a r t .  25- sexi es ,  in  A.  CADOPPI  -  G.  GARUTI  -  P .  VENEZ IANI  (a  cura  d i ) ,  
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184 TUF, da “chiunque essendo in possesso di  informazioni  
privilegiate a motivo della preparazione o esecuzione di  at t ivi tà 
deli t tuose compie taluna delle azioni  di  cui  al  medesimo comma 1”),  e  
laddove (art .  185 TUF, Manipolazione del  mercato”) vengano di ffuse 
da parte di  chiunque notizie false (“manipolazione informativa”) o 
vengano realizzate operazioni simulate o a l tr i  art if ici  concretamente 
idonei  a provocare una sensibile al terazione del  prezzo di  strumenti  
f inanziari  (“manipolazione operativa”) .  
La responsabil i tà ex  Decreto 231 a carico di  una società emittente  
strumenti  f inanziari  quotati  si  configura  quando un soggetto,  in 
posizione apicale al l’ interno della società (persone che rivestono 
funzioni di  rappresentanza, di  amministrazione o di direzione) o al tra 
persona comunque sot toposta a direzione o vigilanza di  tale soggetto,  
tenti  di  commettere o commetta un reato ex  art t .  184 e 185 TUF al  f ine 
di  perseguire l’ interesse o i l  vantaggio dell’emittente;  quanto sopra a 
condizione che la società non dimostri  di  avere adottato,  anteriormente 
                                                                                                                                                          
Ent i  e  r esponsab i l i tà  da  rea to ,  Mi lano ,  2011 ,  402  ss .  e  a  M.  MALAVAS I ,  I l  market  
abuse:  i l l ec i t i  e  procedure  f ina l i zza t e  a l la  l oro  prevenz ione ne l  model lo  
organ izza t i vo  ex  d . lgs .  231 /2001 ,  in  La responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  del l e  socie tà  
e  deg l i  en t i ,  1 ,  2009 ,  12  e ,  ove  s i  r i t rova una u t i l e  “cat a logazione” de l le  t ipo logi e  
d i  ins ider  e  la  compiu t a  descr i z ione del le  condot te  d i  t rad ing,  t ipp ing e  tuyau tage,  
che  d i  s egu i to  s i  r ipor t a :  “In  par t i co l ar e ,  l ’ ins ider  t rad ing consi s t e  nel l ’ acqu is to ,  
vend i t a  o  compimen to  d i  operazion i ,  per  con to  p ropr io  o  d i  t erz i ,  sug l i  s t rument i  
f in anz ia r i  u t i l i zzando  le  i n fo rmazion i  p r ivi legi a t e  ( ar t .  184  le t t .  a )  e  ar t .  187-b is  
le t t .  a ) ,  TUF) ,  c i r cos t anze  che  compor t ano  i l  p er i co lo  concreto  d i  a l t er az ione del  
mercato .  Per t an to ,  l ’ ins ider  ind ica  co lu i  che ,  in  ragione de l l ’ eserc i z io  d i  una  
p rofes s ione ,  funzione o  u f f ic io ,  può  accedere  a  in fo rmazion i  con fidenzi a l i  
r iguardan t i  una  soci e t à .   
I l  t ipp ing è  la  condot t a  d i  ch i  comunica  l e  in fo rmazion i  p r ivi legi a t e  ad  a l t r i  a l  d i  
fuor i  del  normale  eserc iz io  del  l avoro ,  d el l a  p ro fes s ione ,  del la  funzione o  
del l ’u f f ic io  (ar t .  184  le t t .  b )  e  ar t .  187-b i s ,  l e t t .  b ) ,  TUF) .  D i  conseguenza,  i l  t ipper  
è  co lu i  che  r i vela  in fo rmazion i  p r ivi l egia te  d a  e sso  possedu te  ad  un  ter zo  (cd .  
t ippee ) ,  i l  qual e ,  a  sua  vo l ta ,  l e  u t i l i zza  per  i l  compimento  d i  operazion i  f inanzia r i e  
a  f in i  specu l a t i vi .  La  condot ta  è ,  dunque,  cara t ter i zzat a  dal l a  comunicazione  
del l ’ in fo rmazione p r ivi leg ia t a .  
Innovando  fo r t emente  r i spet to  a l  p revigen te  a r t .  180 ,  comma 2 ,  TUF,  l a  r i fo rma  
a t tua ta  con  la  l egge 62 /2005  ha  esc luso  l a  r i l evanza  penal e  del l a  condot t a  del  cd .  
t ippee  ( in s ide r  secondar io ) ,  che ,  invece ,  sa rà  ch i amato  a  r i spondere  a  t i t o lo  d i  
i l l ec i to  ammin i s t r a t i vo  ( ar t .  187-b is  TUF) .   
I l  tuyau tage,  invece ,  s i  ver i f ica  quando  qual cuno  raccomanda o  induce a l t r i ,  su l l a  
base  del l e  in fo rmazion i  p r ivi l egi a te ,  a l l ’acqu is to ,  vend i t a  o  compimento  d i  
operazion i ,  p er  con to  p ropr io  o  d i  t e rz i ,  sugl i  s t rument i  f in anz iar i  ( ar t .  184  l e t t .  c )  
e  a r t .  187-b is ,  l e t t .  c ) ,  TUF) .  In  t a l  caso ,  l a  condot t a  s i  cara t t er i zza  per  i l  sempl ic e  
consigl io  a l  compimento  del l ’ope razione .  Per tan to ,  i l  compor tamento  penalmente  
r i levan te  è  cara t t er i zzato  dal la  r accomandazione  ad  e f fe t tu are  operazion i  d i  
compravend i t a ,  senza  a l cuna t r asmi ss ione del l ’ in fo rmazione”.   
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alla commissione del l’ i l leci to,  un modello di  organizzazione e di  
gest ione idoneo al la sua prevenzione,  fraudolentemente eluso 
dall’agente (157).  Preme evidenziare che in ogni caso sono escluse 
dalla sfera di  applicazione della norma, in quanto non ri levanti  ai  f ini  
penali  ex  art .  183 TUF, le negoziazioni di  azioni ,  obbligazioni e  al tr i  
strumenti  f inanziari  propri  quotati ,  effet tuate nell’ambito di  programmi 
di  r iacquisto da parte dell’emittente o di  società controllate o collegate  
e ( i i)  delle operazioni di  stabil izzazione di  strumenti  f inanziari  che 
rispett ino le condizioni stabil i te dalla CONSOB con regolamento (cd.  
Safe Harbour) .  
Per quanto at t iene i l  profi lo sanzionatorio,  preme sottolineare come 
l’art .  25-sexies,  mantenendo l’approccio inaugurato dal  Legislatore con 
riferimento ai  reati  societari ,  escluda la possibil i tà di  applicazione di  
sanzioni interdit t ive  in capo al l’ente,  prevedendo unicamente la 
sanzione amministrat iva  pecuniaria,  nella misura da un minimo di  400 
ad un massimo di  1000 quote,  eventualmente aumentabile sino a dieci  
volte i l  prodotto o i l  profi t to conseguito dall’ente ove tale prodotto o 
profi t to sia quanti tat ivamente r i levante.  Il  che, come è stato notato in  
dottr ina (158) “significa che al le condizioni di  cui  sopra la sanzione 
potrà essere svincolata dal  sistema per quote (che pure,  ai  sensi  
dell’art .  11 d.lgs .  231/2001,  t iene conto nella determinazione 
dell’ importo delle quote e del  relat ivo numero della gravità del  fat to,  
del  grado della responsabil i tà dell’ente e delle relat ive condizioni  
economico-patrimoniali)  per divenire invece proporzionale al  prodotto 
od al  profi t to del  reato.  
Il  che significa che la sanzione potrebbe giungere  ad importi  
estremamente r i levanti  (si  pensi ,  ad esempio, al  caso in cui  i l  prodotto 
del  reato consista nell’ottenimento del  controllo di  un gruppo bancario: 
                                                           
157 S .  BALLAR IN I ,  Le modi f iche  del la  Legge  comuni tar ia  2004  a l  TUF (D.  Lgs .  
58 /98)  -  Le  mi sure  d i  compl iance f ina l i z za te  a l la  prevenz ione de l la  responsab i l i tà  
del l ’ en te ,  in  La responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  del l e  soci e tà  e  deg l i  en t i ,  1 ,  2006 ,  
118 .  
 
158 F .  COLONNA  e  T.E .  ROMOLOTT I ,  I l  recep imento  de l la  d ire t t iva  market  abuse  e  
l ’adeguamento  dei  model l i  organ iz za t iv i  per  la  prevenz ione dei  rea t i ,  i n  La  
responsab i l i tà  ammin i s t ra t iva  de l le  soc ie tà  e  deg l i  en t i ,  2 ,  2006 ,  43 .  
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la sanzione potrebbe risultare pari  a dieci  volte i l  valore di  detto 
controllo,  come quantif icato mediante calcolo con apposit i  parametri)  e  
- a l ivello teorico - tal i  da compromettere seriamente la prosecuzione 
dell’at t ivi tà dell’ente”.   
 
 
2.8. – L’art. 25-quater.1 e la L. 9-1-2006, n. 7: pratiche 
di mutilazione degli organi genitali femminili 
 
Con la L. 9 gennaio 2006, n .  7,  recante “Disposizioni  concernenti  la 
prevenzione e i l  divieto delle pratiche di  muti lazione genitale 
femminile”,  i l  Legislatore ha introdotto,  con una numerazione peraltro 
inedita nel  corpus  del  Decreto 231, la previsione di  responsabil i tà 
amministrat iva degli  enti  collet t ivi  in relazione al la commissione dei  
deli t t i  di  cui  al l’art .  583-bis del  codice penale.   
Analogamente a quanto avvenuto in relazione ad al tre fat t ispecie 
deli t tuose che costi tuiscono altresì reato-presupposto della 
responsabil i tà ex  Decreto 231, i l  testo normativo in esame ha,  
dapprima, formulato la nuova fat t ispecie incriminatrice,  
immediatamentre elevata a  condicio  della responsabil i tà 
amministrat iva delle persone giuridiche.  
Il  testo normativo in  esame è i l  frutto di  un lungo e  tortuoso i ter  
parlamentare,  iniziato nel  2001 con la presentazione del  Disegno di  
legge di  iniziat iva parlamentare S. 414, la  cui  Relazione i l lustrat iva ,  
senza troppi giri  di  parole,  evidenziava l’ inadeguatezza del  sistema 
sanzionatorio i tal iano in relazione al la barbara pratica 
dell’ infibulazione, fenomeno connesso al la mult iculturali tà e 
dichiaratamente qualif icato come una forma di  violenza sulla persona:  
continuando nella let tura si  r i leva come “L’interesse della nostra 
società è la tutela efficace delle vit t ime di  tal i  prat iche che non 
vengono dismesse nel  nostro paese, ma rischiano di  permeare un certo 
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tessuto subculturale.  Le recenti  leggi sulla violenza sessuale  e contro 
lo sfruttamento sessuale dei  minori  hanno trat tato problematiche affini ,  
ma gli  episodi di  infibulazione tr ibale hanno una inadeguata  
r ispondenza nelle vecchie norme del  codice penale.  Attualmente non vi  
è al tra tutela che quella fornita dall’art icolo 582 che concerne i l  reato 
di  lesioni ,  punito con la pena della reclusione da tre mesi  a  tre anni”.   
L’esigenza di  porre  un severo argine normativo al le pratiche di  
muti lazione genitale,  prat icate,  secondo le st ime, nella sostanziale  
impunità su migliaia di  bambine nel  nostro Paese, era avvert i ta come 
ormai impellente:  i l  Disegno di  legge introdutt ivo del  procedimento 
legislat ivo culminato con l’emanazione della normativa in esame si  è 
infat t i  affiancato, assorbendolo in sede di  trat tazione in commissione,  
al  successivo Disegno di  legge S. 566. Come anticipato, al la lunga 
trat tazione in commissione sono seguit i  diversi  passaggi per i  due rami 
del  parlamento,  talché la legge – indubbiamente meditata e  frutto della 
dialet t ica parlamentare – ha visto la luce ben quattro anni e mezzo 
dopo la proposta iniziale.   
Non devono sottacersi ,  anche in relazione a l  provvedimento in esame,  
le sollecitazioni ,  diret te e indiret te,  di  stampo sopranazionale:  trat tasi  
in primo luogo la Dichiarazione universale dei  dir i tt i  dell’uomo 
adottata nel  1948,  che ha da sempre costi tui to la guida per  la comunità 
internazionale nell’at t ivi tà di  studio delle problematiche relat ive  al le 
pratiche di  muti lazioni  e maltrat tamenti  perpetrate ai  danni delle donne 
in quelle culture che non riconoscono la pari tà di  dir i t t i  ad entrambi i  
sessi ,  con part icolare at tenzione al la condizione delle bambine 
al l’ interno di  queste società (159);  con specifico riferimento al la 
normativa introdotta nel  2006, r ivestono importanza fondamentale i 
principi  contenuti  nella Dichiarazione e nel  Programma di  azione 
adottat i  a Pechino i l  15 settembre 1995, nonché gli  esi t i  della quarta 
Conferenza mondiale  delle Nazioni  Unite  sulle donne. Deve infine 
evidenziarsi  come,  a l ivello nazionale,  la disciplina di  nuovo conio sia  
                                                           
159 L.  ANN ICCHIAR ICO ,  Commento  a l l ’ar t .  25-qua ter .1 ,  in  A.  CADOPP I  -  G.  GARUT I  -  
P .  VENEZ IANI  (a  cura  d i ) ,  Ent i  e  responsab i l i tà  da  rea to ,  Mi l ano ,  2011 ,  379 .   
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improntata al la efficace at tuazione dei  principi  costi tuzionali  sancit i  
agli  art t .  2,  3 e 32, e si  collochi sulla scia del  parere espresso, nel  
1998, dal  Comitato Nazionale per la Bioetica in tema di  circoncisione 
femminile,  r i tenuto i l leci to sotto ogni profi lo,  etico e giuridico (160).   
Ebbene, con l’art .  6,  L. 9 gennaio 2006,  n.  7,  è stata introdot ta la 
penale responsabil i tà di  “1. Chiunque, in assenza di  esigenze  
terapeutiche, cagiona una muti lazione degli  organi genital i  femminil i  è 
punito con la reclusione da quattro a dodici  anni.  Ai f ini  del  presente 
art icolo, si  intendono come pratiche di  muti lazione degli  organi  
genital i  femminil i  la cl i toridectomia, l’escissione e l’ infibulazione e 
qualsiasi  al tra pratica che cagioni effet t i  dello stesso t ipo. 
2.  Chiunque, in assenza di  esigenze terapeutiche, provoca, al  f ine di  
menomare le funzioni  sessuali ,  lesioni  agli  organi genital i  femminil i  
diverse da quelle indicate al  primo comma, da cui  derivi  una malatt ia 
nel  corpo o nella mente,  è punito con la reclusione da tre a set te anni.  
La pena è  diminuita f ino a due terzi  se  la lesione è di  l ieve enti tà.  
3.  La pena è aumentata di  un terzo quando le pratiche di  cui al  primo e  
al  secondo comma sono commesse a  danno di  un minore ovvero se i l  
fat to è commesso per f ini  di  lucro. 
4.  Le disposizioni  del  presente art icolo si  applicano al tresì  quando i l 
fat to è commesso al l’estero da ci t tadino i tal iano o da straniero 
residente in Ital ia,  ovvero in danno di  ci t tadino i tal iano o di  straniero 
residente in Ital ia.  In  tal  caso, i l  colpevole è punito a r ichiesta del 
Ministro della giust izia”.   
A norma del  successivo art .  8,  come anticipato, le fat t ispecie deli t tuose 
di  nuovo conio sono state elevate a  reato-presupposto della 
responsabil i tà amministrat iva delle persone giuridiche:  pur a fronte di  
leci t i  dubbi circa l’effet t iva applicabil i tà di  una norma a  carattere 
generale e  astrat to quale l’art .  25-quater.1 al la generali tà delle persone 
giuridiche, deve concludersi  che destinatarie del  precetto così  
introdotto sono le st rutture sanitarie,  le quali ,  occasionalmente od 
                                                           
160 L.  ANN ICCHIAR ICO ,  Commento  a l l ’ar t .  25-qua ter .1 ,  in  A.  CADOPP I  -  G.  GARUT I  -  
P .  VENEZ IANI  (a  cura  d i ) ,  Ent i  e  responsab i l i tà  da  rea to ,  Mi l ano ,  2011 ,  380 .   
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abitualmente ,  consentono la pratica delle muti lazioni .  Con la 
previsione di  severe  sanzioni a carattere  non solo pecuniario ,  ma 
altresì  interdit t ivo, f ino a giungere al la revoca dell’accreditamento 
della struttura – con i l  conseguente,  incalcolabile danno economico e  
di  immagine cui  la struttura sanzionata può andare incontro – i l  
Legislatore ha inteso completare,  in modo estremamente dissuasivo e  
pertanto efficace, la protezione del  bene giuridico rappresentato 
dall’ integri tà psico-fis ica delle donne. 
In chiusura,  occorre  al tresì  osservare che, sebbene la Relazione 
introdutt iva del  Disegno di  legge S. 414, r isalente al  2001, si  l imi tasse 
a precisare,  in tema di  applicazione ex t raterri toriale della normativa 
proposta,  che “È inoltre opportuno andare oltre i l  principio del l imite  
terri toriale della legge penale i tal iana in tut t i  i  casi  in cui  è coinvolto 
un bene, come l’ integri tà f isica,  di  una persona residente in Ital ia 
ovvero commesso da persona residente in Ital ia.  Non intendiamo 
imporre i l  nostro ordinamento al  resto del  mondo, con operazioni di  
neocolonialismo giudiziario,  ma ri teniamo che lo straniero deve sapere  
bene che,  venendo ad abitare in Ital ia,  deve adeguarsi  quanto meno ai  
princìpi  fondamentali  della civile convivenza”,  vi  è stato chi  (161),  
spingendosi  ol tre,  ha  definito la disciplina i tal iana “modello per le 
legislazioni di  al tr i  Stat i  per le scelte equil ibrate in esse compiute nel  
cammino d’integrazione socio-culturale del le popolazioni provenienti  
da bacini  culturali  diversi  da quell i  occidentali”.  
 
 
                                                           
161 G.  CASSANO  e  F .  PATRUNO ,  Muti laz ion i  gen i ta l i  f emmin i l i ,  in  Famig l ia  e  Di r i t to ,  
2007 ,  2 ,  179 .  
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2.9 – L’art. 25-septies e la L. 3-8-2007, n. 123: omicidio 
colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con 
violazione delle norme sulla tutela della salute e 
sicurezza sul lavoro 
 
Con la L. 3-8-2007, n .  123, i l  Legislatore ha esteso la responsabil i tà 
amministrat iva degli  enti  al le fat t ispecie delit tuose di  omicidio colposo 
e lesioni  personali  colpose, commessi  in violazione delle norme 
antinfortunist iche e a tutela dell’ igiene e della salute sul  lavoro.  
Il  provvedimento normativo in esame è sta to approvato dalla Camera 
dei  Deputati  in  prima let tura,  a seguito di  un rapido i ter  parlamentare 
iniziato neppure sei  mesi  prima con la presentazione al  senato della 
Repubblica del  Disegno di  legge di  inizia t iva governativa S. 1507 
“Delega al  Governo per l’emanazione di  un testo unico per i l  r iassetto 
e la r iforma della normativa in materia di  tutela della salute e della 
sicurezza sul  lavoro”.  
Come spesso accade, la r iforma di  una mater ia così  specifica e delicata 
si  è imposta con urgenza in  ragione del  fat to che, come si  legge nella 
Relazione al  Disegno di  legge, “La vigente normativa in materia di  
salute e sicurezza sul  lavoro è i l  r isultato di  una progressiva 
strat if icazione di  fonti  assai  diverse ed eterogenee tra loro, succedutesi  
senza soluzione di  continuità dagli  anni Cinquanta ad oggi.  Ne è  
derivato un quadro regolatorio part icolarmente complesso, in  cui  i  
provvedimenti  di  recepimento delle diret t ive comunitarie di  “nuovo 
approccio” si  sono sommati  a disposizioni  vecchie di  decenni e di  ben 
diversa logica dando vita ad una diffici le compresenza. Pertanto, 
appare necessario i l  r iassetto della materia,  da realizzare nel  pieno 
rispetto delle disposizioni  comunitarie e dell’equil ibrio tra Stato e  
regioni garantendo,  al  contempo, l’uniformità della tutela sull’ intero 
terri torio nazionale”:  nell’ambito di  un così  complesso intervento di  
r iforma,  è stato  r i tenuto opportuno inserire,  “Il  cri terio di  cui  al la  
let tera f)  [che] consente la r iformulazione del  complesso apparato 
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sanzionatorio oggi vigente,  per assicurare una migliore corrispondenza 
tra infrazioni e  sanzioni tenendo conto dei  compiti  effet t ivamente ed in  
concreto svolt i  da ciascun soggetto obbligato (si  pensi ,  ad esempio,  
al le responsabil i tà del  preposto) nonché della natura sostanziale o 
formale della violazione;  i l  tut to uti l izzando procedure che favoriscano 
la regolarizzazione del  soggetto inadempiente,  nel  r ispetto del  decreto 
legislat ivo 19 dicembre 1994,  n.  758. Infine, viene previsto i l  r icorso 
al le disposizioni  in tema di  responsabil i tà amministrat iva delle persone 
giuridiche, di  cui  al  decreto legislat ivo 8 giugno 2001, n.  231,  con 
riferimento ai  reati  di  lesioni  colpose ed omicidio colposo conseguenti  
al la violazione delle  norme antinfortunis t iche ed a tutela della 
sicurezza e dell’ igiene sui  luoghi di  lavoro. Per le violazioni  
part icolarmente  gravi  i l  cr i ter io in commento prevede,  poi ,  i l  r icorso a  
sanzioni di  t ipo interdit t ivo”.  
Ebbene, a  seguito del  disposto dell’art .  1,  comma I (secondo cui  “Il  
Governo é  delegato ad adottare,  entro 9 mesi  dalla data di  entra ta in 
vigore della legge (entro i l  25 maggio 2008),  uno o più D. Lgs. per i l  
r iassetto e la r iforma delle disposizioni  vigenti  in materia di  salute e  
sicurezza dei  lavoratori  nei  luoghi di  lavoro”),  è entrato a far  parte del  
sistema normativo i tal iano i l  D. Lgs. 9  apri le 2008, n.  81, “Attuazione 
dell’art icolo 1 della legge 3 agosto 2007, n .  123,  in materia di  tutela 
della salute e della sicurezza nei  luoghi di  lavoro”;  successivamente,  
come peraltro previsto  dall’art .  1,  comma VI della legge delega (“entro 
12 mesi  dalla data di  entrata in vigore dei  D. Lgs di  cui  al  comma 1, i l  
Governo può adottare disposizioni  integrative e  corret t ive  dei  D.  Lgs.  
medesimi”) è  stato emanato i l  D. Lgs.  3 agosto 2009, n .  106 
“Disposizioni  integrat ive e corret t ive del  decreto legislat ivo 9 apri le 
2008, n.  81, in materia di  tutela della salute e della sicurezza nei  
luoghi  di  lavoro”.   
La legge delega,  in ragione dell’ innovativa portata delle disposizioni  
contenute,  è stata sin da subito oggetto di  diversi  commenti ,  dalla 
diversa portata.   
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È stato in prima battuta evidenziato (162) come la normativa di  nuovo 
conio abbia rappresentato “un elemento di  grande innovazione nella 
poli t ica legislat iva,  inerente ai  corporate crimes ,  dal  momento che 
viene ampliata ed es tesa la responsabil i tà degli  enti  a fat t ispecie  
colpose di  reato.  Peraltro la stessa Legge-delega 300/2000 faceva 
riferimento al le presenti  fat t ispecie di reati  colposi ,  commessi  in 
violazione delle norme antinfortunist iche o connesse al la tutela 
dell’ igiene e della sa lute sul  lavoro, ma,  come emerge dalla stessa 
Relazione del  Governo sul  d.lgs.  231/2001,  a causa di  problematiche 
inerenti  proprio dette f igure di  reato colposo, si  r i tenne di  
circoscrivere la responsabil i tà delle persone giuridiche al le sole 
fat t ispecie dolose. Tale estensione della responsabil i tà delle persone 
giuridiche al la fat t ispecie colposa di  reato,  inevitabilmente,  anche al la 
luce dei  dati sopradett i ,  r iportat i nel  rapporto sti lato dall’ANMIL 
(163),  comporterà,  con ogni probabil i tà,  un incremento dei  
procedimenti  nei  confronti  di  tut t i  gl i  ent i ,  anche quell i  di  piccole 
dimensioni,  che non risultano essere part icolarmente sensibil i  
al l’adozione dei  Modell i  Organizzativi”.   
                                                           
162 M.  CARD IA ,  La d isc ip l ina  su l la  s icurezza  nel  luogo  d i  lavoro  nel la  prospet t iva  
del  d . lgs .  231 /2001 ,  in  La responsab i l i tà  ammin i s t ra t iva  del le  soc ie tà  e  d eg l i  en t i ,  
2 ,  2008 ,  118 .   
 
163 Rappor to  del l ’ANMIL re l a t i vo  a l l a  “Tute l a  e  cond izione del le  vi t t ime del  l avoro  
t ra  l eggi  in app l ica t e  e  d i r i t t i  negat i ” ,  menzionato  dal lo  s te sso  M.  CARD IA ,  La 
d isc ip l ina  su l la  s icu rezza  nel  luogo  d i  lavoro  nel la  prospet t iva  del  d . lgs .  231 /2001 ,  
in  Riv is ta231 ,  2008 ,  2 ,  117 ,  laddove  viene  r ipor t a to  che  “ I l  r appor to  fo rn isce  a lcun i  
dat i  as so lu t amente  inqu ie t an t i :  c i rca  un  mi l ione d i  i n fo r tun i  su l  l avo ro ,  o l t r e  mi l l e  
mor t i  ( s ebbene una r i levan te  p ercen tual e  s ia  avvenuta  in  i t in ere)  l ’anno  con  un  
incremento  nel  s e t to re  i ndust r ia l e  e  dei  s ervi z i  del  2%,  r i spet to  a l  medesimo  
per iodo  del l ’ anno  p receden te .  Dat i ,  ques t i ,  p era l t ro ,  in  cu i  non  vengono  r icompres i  
i  mor t i  per  mala t t i e  p ro fess ional i .  Sono  dat i ,  quest i ,  che  d imost r ano  come in  I ta l i a  
la  temat ica  a t t inen t e  a l l a  s icurezza  su i  luogh i  d i  l avoro  necess i t i  d i  un  approccio  
ben  p iù  p ragmat i co ,  che  dovrebbe p rendere  le  mosse  dal  r i goroso  r i spe t to  del le  
normat ive  d i  s e t to re .  118  La r esponsab i l i t à  ammin i s t ra t i va  del le  soci e t à  e  d egl i  en t i  
L’ANMIL sugger i sce  d i  i n terven i re  a t t r ave rso  maggior i  inves t imen t i  su l l e  a t t iv i tà  
d i  p revenzione e  con t ro l lo ,  in iz ia t i ve  in fo rmat ive ,  fo rmat ive  e  cu l tu ra l i  che  
sv i lupp ino  una maggiore  a t t enzione a l l a  p revenzione,  l a  c reaz ione d i  un  appara to  
ammin i s t r a t i vo  che  a s s icu r i  l ’ app l icaz ione d i  s anzion i ,  che  devono  pe ra l t ro  es se re  
ce r te  ed  adeguat e  a l la  g ravi t à  del l ’ even to .  In  ogn i  caso ,  l a  f l es s ione d i  inc iden t i  su l  
l avoro  r egis t ra ta  in  a l t r i  paes i  d imost ra  che  s i  può  in terven i r e  a l  f ine  d i  r idurre  i l  
p rob lema nel  b r eve pe r iodo  e  nel  lungo  per iodo  r id imensionar lo  a l l ’ even to  
casual i tà” .   
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I principali  spunti  crit ici  sono tuttavia individuati  sotto tre profil i :  a) 
aspett i  generali  di  innovazione legislat iva  derivanti  dalla previsione di  
reati-presupposto colposi;  b)  la concil iabil i tà dei concett i  di  interesse  
e vantaggio con i l  reato-presupposto di  natura colposa;  c)  l’Organismo 
di  Vigilanza nei  suoi aspett i  evolutivi ,  in connessione con 
l’ introduzione di  fat t ispecie colpose di  reato.  
Occorre preliminarmente osservare che “La tutela dell’ integri tà fisica  
del  lavoratore del  resto trova i l  suo primo fondamento nella s tessa 
Costi tuzione (art t .  2,  32, 35 e  41 Cost .)  che afferma la salvaguardia  
della persona umana nella sua integri tà psicofisica come principio 
assoluto, senza ammettere deroghe per ineluttabil i tà,  fatal i tà,  oppure 
condizioni di  fat t ibi l i tà economica e di  convenienza produtt iva circa la 
scelta e la predisposizione di  condizioni ambientali  sicure e  salubri”  
(164).  La normativa in vigore anteriormente al l’emanazione dei  decreti 
legislat ivi  at tuativi  della Legge delega in esame, si  sostanziava nella  
L. 19 settembre 1994, n.  626, integrata da numerose disposizioni  
successive:  con la previsione della responsabil i tà ex  Decreto 231 ai  
sensi  del  nuovo art .  25-septies viene notevolmente ampliata la portata 
delle disposizioni  sanzionatorie a fat t ispecie non regolate dalla legge  
626/1994, tra cui  possono essere annoverate,  secondo parte della 
dottr ina (165),  i l  c.d.  mobbing ,  nonché, in ragione della dizione “igiene 
e salute nel  luogo di  lavoro”, le c.d.  malat t ie professionali ,  con ogni 
conseguenza circa  la sfera di  applicazione della disciplina ex  Decreto 
231, non più r i levante soltanto per le grandi imprese, ma con una 
nuova portata,  certamente non trascurabile,  per quelle persone 
giuridiche di  medie-piccole dimensioni,  che sino all’entrata in vigore  
della previsione in  esame poca at tenzione avevano riservato al la 
normativa. 
                                                           
164 M.  CARD IA ,  La d isc ip l ina  su l la  s icurezza  nel  luogo  d i  lavoro  nel la  prospet t iva  
del  d . lgs .  231 /2001 ,  in  La responsab i l i tà  ammin i s t ra t iva  del le  soc ie tà  e  d eg l i  en t i ,  
2008 ,  2 ,  119 .  
 
165 M.  CARD IA ,  La d isc ip l ina  su l la  s icurezza  nel  luogo  d i  lavoro  nel la  prospet t iva  
del  d . lgs .  231 /2001 ,  in  La responsab i l i tà  ammin i s t ra t iva  del le  soc ie tà  e  d eg l i  en t i ,  
2008 ,  2 ,  119  
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La disposizione di  nuovo conio, contemplante la responsabil i tà 
amministrat iva delle  persone giuridiche per ipotesi  deli t tuose 
connotate dall’elemento soggett ivo della colpa, ha al tresì  posto al la 
comunità dei  giurist i  problemi di  carattere interpretat ivo e dogmatico,  
con specifico riferimento a quei  “cr i teri  di  imputazione oggett iva”,  
rappresentati  dall’ interesse e dal  vantaggio per la persona giuridica.   
La formulazione normativa di  cui  al l’art .  5 del  Decreto 231 è infatt i  i l  
frutto di  un’elaborazione concepita per i  reati  dolosi ,  che erano i soli 
reati-presupposto prima dell’ introduzione dell’art .  25-septies.  Come è 
stato osservato “non può non sottolinearsi  che l’estensione tout  court  
della disciplina della responsabil i tà amministrat iva degli  enti  ai  reati 
di  omicidio e  lesioni  colpose gravi  o  gravissime, sebbene possa  essere 
r i tenuta necessaria al f ine di  assicurare una completa ed effet t iva  
tutela della salute e sicurezza sul  lavoro, lascia tut tavia insoluti  alcuni 
dubbi in ordine al la configurabil i tà della cd. colpa di  organizzazione,  
proprio in relazione al  requisi to di  interesse e vantaggio della società” 
(166).  E ancora (167),  “le soluzioni possibil i  sono due, el iminare i l  
requisi to dell’ interesse o del  vantaggio in relazione ai  reati  colposi ,  
r ichiedendo solo che i l  reato venga commesso nell’ambito dell’at t ivi tà  
propria dell’ente;  r iferire i l  requisi to dell’ interesse o del  vantaggio 
al la condotta costi tut iva dell’ i l leci to e non al  reato”. La questione, ad 
oggi ,  è ancora aperta sia sotto i l  profi lo della r iconducibil i tà dei  
canoni di  imputazione della responsabil i tà al la condotta,  sia sotto la 
ben più preoccupante conseguenza dell’ introduzione nel  Decreto 231 di  
fat t ispecie di  reato di  natura colposa, vale a dire la possibile 
configurabil i tà di  una responsabil i tà penale dell’Organismo di  
Vigilanza, che risulterebbe punibile a t i tolo di  “concorso omissivo”,  
nei  reati  commessi  da apicali  o subordinati ,  nell’ interesse e a  
vantaggio dell’ente,  per i l  mancato esercizio del  potere di  vigilanza e  
                                                           
166 G.  ZANALDA ,  La responsab i l i tà  deg l i  en t i  p er  g l i  in for tun i  su l  lavo ro ,  prev is ta  
da l la  legge 3  agosto  2007 ,  n .  123 ,  in  Riv .  Resp .  Ammin i s t ra t ive  del l e  soci e tà  e  
deg l i  en t i ,  4 ,  2007 .  
 
167 P .  IELO ,  Responsab i l i tà  del le  p ersone g iu r id iche:  i l  b i lancio  d i  un’esper i enza ,  
Cat an ia  25  gennaio  2008 ,  t ra t to  d a  www.giu s t i z ia .cat an ia . i t .  
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controllo sull’at tuazione dei  Modell i  Organizzativi  al lo stesso 
at tr ibuito.  Deve tuttavia segnalarsi  che la dottr ina prevalente nonché 
alcuni enti  esponenziali ,  t ra cui  anche Confindustria,  hanno escluso la  
configurabil i tà di  tale scenario.   
È stato comunque osservato (168) come, posto che la materia della 
sicurezza sul  lavoro costi tuisce i l  primo punto di  contatto tra 
responsabil i tà da reato degli  enti  e condotte i l leci te incentrate su 
un’inadeguata gestione del  r ischio (un orizzonte ben più ampio, in  
grado di  comprendere tut t i  i  reati  colposi  d’impresa),  “In at tesa di  una 
“rifondazione” del  sistema (in veri tà non emergente dal  trat teggio  
fat tone dalla legge 123/2007),  la chiamata  in causa dell’ente sociale 
permette di  valorizzare sul  piano dell’at tr ibuzione della responsabil i tà 
i l  fat to che i reati  connessi  al l’at t ivi tà d’impresa sono diret tamente o 
indiret tamente r iferibil i  al le polit iche di gestione ed amplia i l  
ventaglio delle soluzioni sanzionatorie,  promettendo un accrescimento 
delle chances  di  effet t ivi tà”.   
 
 
2.10 – L’art. 25-octies e il D. Lgs. 21-11-2007, n. 231: 
ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o 
utilità di provenienza illecita 
 
Il  D. Lgs. 21 novembre 2007 n. 231, recante disposizioni  in materia di  
“Attuazione della diret t iva 2005/60/CE concernente la prevenzione 
dell’uti l izzo del  sistema finanziario a scopo di  r iciclaggio dei  proventi  
di  at t ivi tà criminose e di  f inanziamento del  terrorismo nonché della  
diret t iva 2006/70/CE che ne reca misure di  esecuzione”, ha provveduto 
al l’ inserimento, nel  corpus del  Decreto 231, dell’art .  25-octies in 
                                                           
168 S .  DOVERE ,  La responsab i l i tà  da  rea to  del l ’en t e  co l le t t i vo  e  la  s icurezza  su l  
lavoro:  un’ innovaz ione  a  r i sch io  d i  inef f e t t iv i tà ,  in  La responsab i l i tà  
ammin i s t ra t i va  de l le  soc ie tà  e  deg l i  en t i ,  2 ,  2008 ,  97 .  
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esame. La responsabil i tà degli  enti  collet t ivi ,  in forza dell’ intervento 
di  r iforma, può pertanto essere oggi affermata anche in relazione ai  
reati  di  cui  agli  art t .  648 (ricettazione),  648-bis (r iciclaggio) e 648-ter  
( impiego di  denaro, beni  o uti l i tà di  provenienza i l leci ta)  del  codice 
penale.   
L’art icolato e complesso provvedimento che ha portato al la ulteriore 
estensione del  novero dei  reati-presupposto della responsabil i tà ex  
Decreto 231 è  stato emanato a seguito di  numerose sollecitazioni  di  
stampo sopranazionale,  alcune delle quali  – tra cui la dirett iva 
91/308/CEE del  Consiglio,  del  10 giugno 1991, relativa  al la 
prevenzione dell’uso del  sistema finanziario a scopo di  r iciclaggio dei  
proventi  di  at t ivi tà i l leci te – decisamente r isalenti ,  nonché l’esigenza,  
da troppo tempo trascurata,  di  dare puntuale e strutturata at tuazione 
agli  obblighi  comunitari  in materia di  prevenzione dell’uso del  sistema 
finanziario a scopo di  r iciclaggio dei  proventi  da at t ivi tà i l leci te e di  
f inanziamento del  ter rorismo, come test imonia la menzione non solo 
della Legge comunitaria 2005 (L. 25 gennaio 2006, n.  29),  ma altresì  
delle Leggi  comunitarie 1994 (L. 6 febbraio 1996, n.  52) e 2002 (L. 3  
febbraio 2003,  n.  14) in premesse del  provvedimento normativo in 
esame.  
Preme in ogni caso precisare che la norma di  nuovo conio affonda le 
proprie radici  precipuamente nella Diret t iva n.  2005/60/CE (c.d .  III  
diret t iva antir iciclaggio),  che segue le Diret t ive n.  91/308/CEE e n.  
2001/97/CE, che avevano già avuto at tuazione in Ital ia con apposit i  
provvedimenti  normat ivi  (169):  i l  molt ipl icarsi  di  strumenti  di  stampo 
sopranazionale (che si  affiancano ad al tret tanto numerosi  accordi  
conclusi  a l ivello internazionale) test imonia  nel  senso della crescente 
sensibil i tà nei  confronti  di  un fenomeno di  proporzioni mondial i ,  in 
crescita esponenziale,  la cui  pericolosità non è soltanto legata al  
favoreggiamento dell’espansione dell’economia criminale,  ma anche al  
                                                           
169 G.  B I LLO ,  Commento  a l l ’a r t .  25-oct i es ,  in  A.  CADOPP I  -  G.  GARUTI  -  P .  VENEZ IAN I  
(a  cura  d i ) ,  Ent i  e  responsab i l i tà  da  rea to ,  Mi lano ,  2011 ,  434 ,  ove p iù  ampia  
i l lus t r az ione del  p r evigen t e  panorama normat ivo  i t a l iano .   
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fat to che “L’immissione di  capital i  di  provenienza i l leci ta sui  mercati 
f inanziari  evidentemente produce, ipso facto,  l ’al terazione dei  
meccanismi f isiologici  di  al locazione del  capitale e di  formazione dei  
prezzi  dei  fat tori  della produzione” (170),  con conseguenze non solo 
decisamente pericolose, ma concretamente  dannose, per l’equil ibrio 
dell’economia mondiale.   
La Dirett iva in parola si  caratterizza per la duplice f inali tà di  contrasto 
al  r iciclaggio - che a sua volta rappresenta “uno dei  più gravi  at tuali  
fenomeni del  crimine finanziario” (171) – e a l  terrorismo, per i l  cui  
f inanziamento si  at t inge ampiamente ai  prof i t t i  criminosi  delle at t ivi tà  
i l leci te.   
Nonostante questa sostanziale interconnessione tra gli  obiet t ivi  
individuati  a l ivello comunitario,  l ’esecutivo ha deciso di  recepire la 
III Diret t iva  at traverso una strategia a due binari:  un primo decreto in 
materia di  contrasto al  f inanziamento del  terrorismo (D. Lgs. 22-6-
2007 n.  109,  “Misure per prevenire,  contrastare e reprimere i l  
f inanziamento del  terrorismo e l’at t ivi tà dei  Paesi che minacciano la  
pace e la sicurezza internazionale,  in at tuazione della dire t t iva  
2005/60/CE”) e un secondo (i l  presente) diret to a sosti tuire la 
previgente  disciplina antir iciclaggio,  contenuta,  tra gli  al tr i ,  negl i  
abrogati  Capo I del  decreto-legge 3 maggio 1991, n. 143, e nel  decreto 
legislat ivo 20 febbraio 2004, n.  56, e relat ivi  provvediment i  di  
at tuazione.   
È stato osservato (172) come “In part icolare i l  d.lgs.  231/2007 
contribuisce a completare i l  quadro delle disposizioni  relat ive al  
contrasto del  r iciclaggio e del  f inanziamento del  terrorismo 
                                                           
170 R .  RAZZANTE ,  I l  r i c i c lagg io  come r i sch io  t ip ico  del l ’ in te rmediazione f inanzia r ia ,  
in  La responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  de l le  soc ie tà  e  deg l i  en t i ,  1 ,  2008 ,  23 .   
 
171 M.  THIONE  -  D.  CORRAD INI ,  Recep imento  del la  I I I  Dire t t i va  an t i r i c i c lagg io:  t ra  
importan t i  novi tà  e  dubb i  app l ica t iv i ,  in  Fisco ,  38 ,  2007 ,  5621 ,  ove ampl ia  
b ib l iogra fi a .  
 
172 F.  D’ARCANGELO ,  I l  ruo lo  del la  responsab i l i tà  da  rea to  deg l i  en t i  ne l  con tras to  
a l  r i c ic lagg io ,  in  La responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  del l e  soci e tà  e  deg l i  en t i ,  4 ,  
2008 ,  42 .   
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internazionale,  rafforzando i  meccanismi  di  prevenzione di  tal i  
fenomeni criminali  at t raverso la collaborazione at t iva di  tut t i  i  soggett i  
potenzialmente coinvolt i  in operazioni di  reimpiego di  capital i  i l leci t i ,  
anche oltre i l  t radizionale ambito degli  intermediari  operanti  nel 
set tore bancario ed in quello f inanziario.  La nuova disciplina 
antir iciclaggio enuncia,  inoltre,  per  i  propri  destinatari  ( identif icati  in 
dettaglio agli  art t .  11, 12,  13 e 14 d.lgs .  231/2007) alcuni principi  
basilari  in ordine al la necessi tà di  una “verif ica adeguata” della 
cl ientela (customer due dil igence) ,  preordinata ad assicurare la 
conoscenza dei  profi l i  soggett ivi  ed oggett ivi  della medesima ed 
art icolata in procedure di  estensione ed intensità variabile,  della  
conservazione delle tracce documentali  (paper trails)  relat ive  
al l’ identi tà della cl ientela,  ai  rapporti  intrat tenuti  ed al l’at t ivi tà dalla 
medesima compiuta e della “collaborazione at t iva” con l’autori tà 
pubblica,  consistente  nello svolgimento di  compiti  di  r i levazione e  
segnalazione di  operazioni sospette di  r iciclaggio”.  Si  trat ta del  c.d.  
risk based approach  imposto a tut t i  i  soggett i  potenzialmente coinvolti  
in operazioni i l leci te,  laddove i l  “rischio di r iciclaggio dei  proventi  di  
at t ivi tà criminose o di  f inanziamento del  terrorismo” è da definire,  
valutare e gestire in funzione del  t ipo di  cl iente, rapporto continuativo,  
prodotto o transazione (173).  
D’altro lato,  le novità normative introdotte in adempimento geli  
obblighi  dettat i  dalla Diret t iva in esame,  tra cui  i l  coinvolgimento 
degli  enti ,  anche quando non svolgano mansioni di  intermediazione 
finanziaria,  sono state salutate come un posit ivo riempimento di  un 
ormai intollerabile vuoto normativo, laddove è ormai massima di  
esperienza la frequenza con cui  le operazioni di  r iciclaggio vengono 
dissimulate mediante i l  r icorso al lo schermo della persona giuridica  
                                                           
173 T.  ATR IGNA ,  L’approccio  basa to  su l  r i sch io  nel la  va lu taz ione de l la  c l i en te la  a i  
f in i  del la  normat i va  an t i r ic ic lagg io:  impat t i  ne l l a  pres taz ione dei  s erv i z i  d i  
inves t imen to  e  d i  ges t i one co l le t t iva  del  r i sparmio ,  in  La responsab i l i tà  
ammin i s t ra t i va  de l le  soc ie tà  e  deg l i  en t i ,  2 ,  2008 ,  149 .   
 
  98
(174).  Pertanto, in capo agli  enti  collet t ivi  si  pone da un lato l’esigenza 
di  adottare opportuni  strumenti  organizzat ivi  e di  controllo al  f ine  
della prevenzione dei  reati-presupposto di  cui  al l’art .  25-octies del  
Decreto 231, mentre dall’al tro,  ove necessario (175),  “saranno tenuti 
al l’adempimento degli  obblighi  antir iciclaggio, sulla scorta di  quanto 
prevede i l  Decreto del  2007, al  f ine di evitare di  divenire strumento 
dell’operazione di  r iciclaggio posta in essere  dal  cl iente” (176).   
Al di  là dell’apprezzabile sforzo compiuto dal  Legislatore nella 
r iorganizzazione delle fonti ,  così  da “dare coerenza al  sistema 
sanzionatorio penale e  amministrat ivo, razionalizzare le at tr ibuzioni e 
le competenze delle varie autori tà di  vigilanza” (177),  in relazione al 
testo oggi vigente sono state espresse perplessi tà,  at t inenti  al l’ambito 
squisi tamente applicat ivo del  sistema antir ic iclaggio. 
Si  menzionano al  r iguardo due spunti  di  r if lessione, senza alcuna 
pretesa di  offrire in questa sede soluzioni definit ive.  Dal punto di  vista  
nazionale,  le problematici tà maggiormente avvert i te r iguardano in 
part icolare i l  r iferimento al le categorie professionali ,  in relazione al le 
quali  si  presenta l’ innegabile diff icoltà di “addossare ad un provato  
ci t tadino, non chiamato a funzioni  o compiti  pubblici ,  un vero e  
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proprio ruolo di  supplenza addiri t tura di  ausil io ad un ruolo di  
contenuto eminentemente pubblico” (178);  ampliando la prospett iva e 
ponendosi  in un’ott ica di  operatività internazionale delle imprese,  ci  si  
deve domandare se e a che condizioni sia possibile applicare la 
disciplina prevista dal  Decreto 231 a  società i tal iane operanti  
al l’estero nel  caso di  integrale commissione del  reato-presupposto 
presso sedi  o f i l ial i  estere.  
Le prospett ive al  r iguardo non sembrano purtroppo incoraggianti :  sulla  
scorta di  ben più autorevoli  considerazioni  può concludersi  che ciò,  
“specie nei  casi  in cui al l’estero non sia prevista una qualche forma di  
responsabil i tà da reato dell’ente,  non può non suscitare qualche 
perplessi tà,  in part icolare di  fronte al l ’ introduzione tra i  reati-
presupposto della responsabil i tà dell’ente proprio di  taluni  reati  - quali  
per l’appunto i l  r iciclaggio e i l  reimpiego - destinati  t ipicamente a 
realizzarsi ,  con sempre maggiore frequenza,  at traverso modali tà 
transnazionali  e transfrontaliere,  considerato generale (e inarrestabile)  
processo di  globalizzazione e di  apertura  dei  mercati  economici  e 
f inanziari” (179).  
 
 
2.11 – L’art. 24-bis e la L. 18-3-2008, n. 48: delitti 
informatici e trattamento illecito di dati 
 
Con la L. 18 marzo 2008, n.  48, recante disposizioni  in tema di  
“Ratif ica ed esecuzione della Convenzione del  Consiglio d’Europa 
sulla criminali tà informatica,  fat ta a Budapest  i l  23 novembre 2001, e 
norme di  adeguamento dell’ordinamento interno” i l  panorama 
normativo i tal iano è  stato adeguato al le  sollecitazioni  comunitarie 
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mediante la rat if ica della menzionata Convenzione in materia di  reati  
informatici :  con tale operazione sono state introdotte nuove fat t ispecie 
incriminatici  nel  codice penale,  ed è stato al tresì  incrementato i l  
novero dei  reati  presupposto della responsabil i tà ex  Decreto 231 degli  
enti  collet t ivi ,  mediante l’ introduzione dell’art .  24-bis.   
Anteriormente al l’ intervento in esame, i l  codice penale i tal iano era 
stato oggetto di  modifiche introdotte con la legge 547/1993.  
L’ordinamento puniva ex  art .  635-bis i l  solo “Danneggiamento di  
sistemi informatici  e telematici”,  sistematicamente collocato a seguito  
della fat t ispecie deli t tuosa di  danneggiamento, a test imonianza di  una 
sostanziale continuità  di  tutela del  bene giuridico, esteso sino a 
r icomprendere la sfera  informatica.   
Il  provvedimento normativo in esame è intervenuto in modo incisivo 
sul  precedente assetto  e,  ol tre a sosti tuire integralmente l’art .  635-bis  
( la cui  rubrica è stata al tresì  modificata nella vigente formulazione 
“Danneggiamento di  informazioni,  dati  e programmi informatici”) ,  ha 
introdotto ulteriori  fat t ispecie agli  art t .  635-ter (“Danneggiamento di  
informazioni,  dati  e  programmi informatici  ut i l izzati  dallo Stato o da 
al tro ente pubblico o comunque di  pubblica uti l i tà”),  635-quater  
(“Danneggiamento di  sistemi informatici  o telematici”,  rubrica che 
richiama i l  vecchio art .  635-bis,  ma cui  seguono contenuti  del  tut to 
nuovi) ,  635-quinquies (“Danneggiamento di  sistemi informat ici  o 
telematici  di  pubblica uti l i tà”).  Nella descri t ta innovazione si  r i t rova 
puntualmente i l  disposto della Convenzione, i l  cui  testo dist ingueva  
nettamente tra danneggiamento dell’ integri tà dei  dati  e  
danneggiamento dell’ integri tà del  sistema (art t .  4 e 5).   
In ossequio al le disposizioni  della Convenzione che imponevano la 
previsione di  responsabil i tà degli  enti  collet t ivi  in relazione al le 
condotte elevate a fat t ispecie deli t tuosa, l’art .  7 della legge in esame 
ha al tresì  provveduto a introdurre,  nell’art icolato del  Decreto 231,  
l’art .  24-bis,  in base al  quale “1. In  relazione alla commissione dei  
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deli t t i  di  cui  agli  art icoli  615-ter ,  617-quater,  617-quinquies,  635-bis,  
635-ter ,  635-quater e 635-quinquies del  codice penale,  si  applica 
al l’ente la sanzione pecuniaria da cento a cinquecento quote.  
2.  In relazione al la commissione dei  deli t t i  di  cui agli  art icoli  615-
quater e 615-quinquies del  codice penale,  si  applica all’ente la 
sanzione pecuniaria sino a trecento quote.  
3.  In relazione al la commissione dei  deli t t i  di  cui agli  art icoli  491-bis  
e 640-quinquies  del  codice penale,  salvo quanto previsto dall’art icolo 
24 del  presente decreto per i  casi di  frode informatica in danno dello 
Stato o di  al tro ente pubblico, si  applica al l’ente la sanzione pecuniaria 
sino a quattrocento quote.  
4.  Nei casi  di  condanna per uno dei  deli t t i  indicati  nel  comma 1 si  
applicano le sanzioni  interdit t ive previste dall’art icolo 9,  comma 2, 
let tere a) ,  b)  ed e) .  Nei casi  di  condanna per uno dei  deli t t i  indicati nel  
comma 2 si  applicano le sanzioni interdit t ive  previste dall’art icolo 9,  
comma 2, let tere b) ed e) .  Nei casi  di  condanna per uno dei  deli t t i  
indicati  nel  comma 3 si  applicano le sanzioni interdit t ive previste 
dall’art icolo 9,  comma 2, let tere c) ,  d)  ed e)” .   
Il  provvedimento normativo in esame è stato caratterizzato da un 
rapidissimo i ter  parlamentare (180),  conclusosi  in pochissime sessioni 
con l’approvazione dell’art icolato oggi in vigore,  dopo che lo stesso 
era r imasto – per ragioni ancora oscure – dimenticato per diversi  mesi .   
Preme precisare che l’at t ivi tà era certamente facili tata dall’esistenza di  
chiare formule definitorie ( in relazione al  concetto di  sistema e di  dato 
informatico) già contenute nella Convenzione di  Budapest .  Come 
osservato in dottr ina,  “La Convenzione di  Budapest  del  2001 risolve i l  
problema di  tale definizione, esistente da anni,  esprimendo i l  concetto:  
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“computer system means any device or a group of  interconnected or 
related devices,  one or more of  which,  pursuant to  a program, 
performs automatic processing of  data”. La cui  traduzione porta al la 
seguente definizione di  “sistema informatico”:  “qualsiasi  
apparecchiatura,  disposit ivo, gruppo di  apparecchiature o disposit ivi ,  
interconnesse o collegate,  una o più delle quali ,  in base ad un 
programma, eseguono l’elaborazione automatica di  dati”.  Si  trat ta di  
una definizione molto generale che permette di  includere qualsiasi 
strumento elet tronico,  informatico o telematico, in rete (gruppo di  
disposit ivi)  o anche in grado di  lavorare in completa autonomia. In  
questa definizione rientrano anche i  disposit ivi  elet tronici  che, al  
giorno d’oggi,  sono tutt i  dotat i  di  un software (o anche solo un 
f irmware)  che permette i l  loro funzionamento elaborando delle 
informazioni (o comandi) .  Ad esempio, con questa definizione è  
possibile inserire come disposit ivo tutelato dalla legge un telefono 
cellulare,  uno strumento PDA o un disposi t ivo elet tronico inseri to in 
un impianto per la produzione industriale.  Nel medesimo art icolo è  
contenuta anche la definizione di  “dato informatico”, che descrive i l  
concetto derivandolo dall’uso:  “computer data means any 
representation of  facts,  information or concepts in a form suitable for  
processing in a  computer system, including a program suitable to  
cause a computer system to perform a function”;  tradotto let teralmente 
con la definizione:  “qualunque rappresentazione di  fat t i ,  informazioni 
o concett i  in forma idonea per l’elaborazione con un sistema 
informatico, incluso un programma in grado di  consentire ad un 
sistema informatico di  svolgere una funzione” (181).  
È stato tut tavia sottolineato (182) come sarebbe stato opportuno che i l  
legislatore si  concedesse un tempo maggiore per la promulgazione 
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definit iva del  provvedimento, incidente su una materia part icolarmente 
delicata,  carattere peraltro sottolineato dal  relatore al  Senato 
(nominato i l  medesimo giorno ed autorizzato al la sola relazione 
orale!) .  Nella fret ta,  sono state approvate norme con formulazioni delle 
cui  “incongruenze” i  parlamentari  stessi  si  sono dichiarati  consapevoli ,  
salvo tr incerarsi  dietro l’auspicio che la magistratura le avrebbe sapute 
superare in sede interpretat iva,  essendo da tutt i  considerata preminente  
l’esigenza di  non apportare modifiche che ra l lentassero od impedissero 
l’approvazione finale,  nel  condiviso fine di  consentire l’adeguamento 
dell’ordinamento i tal iano al la normativa internazionale mediante 
l’autorizzazione al la rat if ica della Convezione c.d.  Cybercrime  del  
Consiglio d’Europa, aperta al la f irma a Budapest  i l  23 novembre 2001 
e già  al lora sottoscri t ta dall’ Ital ia (183).   
Prosegue l’Autore:  “Si ha però ragione di  dubitare che l’obiett ivo 
prefisso sia stato compiutamente raggiunto,  se si  analizza i l  contenuto 
della legge n.  48/2008, che pur dichiara  a l l’art .  2 di  dare  “piena ed 
intera esecuzione” al la Convenzione, in ogni caso con effet t i  di  dir i t to 
internazionale solo dal  1 ottobre 2008, vale a dire dal  primo giorno del  
mese successivo al  termine di  cui  al l’art .  36 della Convenzione. 
L’esame delle disposizioni  di  dir i t to penale  sostanziale - art t .  da 3 a 7  
costi tuenti  i l  Capo II della legge - evidenzia,  in primo luogo,  
l’ inserimento o la modifica di  fat t ispecie penali  che “non” appaiono 
affat to r iconducibil i  al l’esecuzione dello strumento internazionale,  
r ispondendo piuttosto ad autonome scelte del  nostro legislatore,  che ha 
colto l’occasione del la legge di  rat if ica per r ivedere  alcune part i  
controverse  della disciplina vigente  in materia.  Emblematica è al  
r iguardo la modifica dell’art .  491 bis c.p. ,  di  cui è stata soppressa la  
parte contenente la definizione di  “documento informatico” a i  f ini 
penali ,  laddove la Convenzione nulla prescrive in merito a detta  
nozione, r inviando alla normativa nazionale .  Ma altret tanto dicasi  per 
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le due nuove incriminazioni relat ive a violazioni della disciplina delle  
f irme elet troniche (nuovi art t .  495 bis e 640 quinquies c .p.) ,  del  tut to 
estranee al le previsioni  internazionali  in esame. […] L’adeguamento 
dell’ordinamento interno al  dir i t to sopranazionale avrebbe al tresì  
dovuto tener conto della Decisione quadro dell’Unione europea 
2005/222/GAI contro gli  at tacchi informatici ,  che pur avendo ad 
oggetto,  sul  piano delle “norme minime” di  ravvicinamento del  dir i t to 
penale sostanziale,  i  soli  deli t t i  di  accesso abusivo ad un sis tema 
informatico (art .  2) ,  danneggiamento di  sistemi (art .  3)  e di dati  
informatici  (art .  4) ,  contiene numerose al tre previsioni  in  materia di  
ist igazione, partecipazione, tentat ivo (art .  5) ,  pene (art .  6)  e 
circostanze aggravanti  (art .  7) ,  responsabil i tà delle persone giuridiche 
(art .  8 e 9),  nonché in materia di  competenza giurisdizionale (art .  10) e  
scambio di  informazioni (art .  11),  ol tre che talune “definizioni” di  
concett i  comuni (art .  1):  norme rimaste tut tora prive di  specifica 
at tuazione, nonostante  l’avvenuta scadenza del  termine del  16 marzo 
2007 per essa  stabil i to” (184).   
Per quanto in questa sede precipuamente interessa,  è possibile  
concludere che la nuova previsione di  responsabil i tà da reato degli  
enti ,  di  cui  al l’art .  24-bis del  Decreto 231, dà efficace at tuazione non 
solo agli  art t .  12 e 13, par.  2 Convenzione Cybercrime ,  ma anche 
al l’art .  9 Decisione quadro 2005/222/GAI, completando i l  quadro del  
dir i t to “punit ivo” in materia (185).   
Tale operazione comporta una serie di  conseguenze di  sicuro ri lievo 
(186).  L’introduzione del l’art .  24-bis,  infat t i ,  r isponde al l’esigenza di  
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punire i  crimini  informatici  più gravi  indipendentemente  
dall’ individuazione degli  effet t ivi  autori -persone fisiche:  in una 
materia così  peculiare,  questa si  poneva come l’unica soluzione 
possibile,  poiché l’astrat tezza del  cyberspazio e la part icolare natura 
del  mezzo impiegato non avrebbero consenti to di  individuare  con 
certezza i  veri  colpevoli .  Posto che ai  sensi  dell’art .  5 del  Decreto 231,  
l’ente (fornito o no di personali tà giuridica) è responsabile per i  reati  
commessi  nel  suo interesse o vantaggio da persone che rivestono 
funzioni di  rappresentanza, amministrazione, direzione dell’ente o di  
una sua unità organizzativa ma anche da persone sottoposte al la loro 
direzione o vigilanza, la responsabil i tà in parola sussiste anche quando 
l’autore del  reato non è stato identif icato o non è imputabile:  da  ciò 
discende che le aziende dovranno dotarsi  di  part icolari  moduli  di  
organizzazione e vigilanza per evitare la commissione dei  reati  
informatici  o commessi  at traverso l’uso dell’ informatica e a scegliere 
sistemi per l’ individuazione dell’autore di  un eventuale reato.  Questa 
novità deve essere salutata con favore,  perché l’anonimato dell’ente 
poteva fornire a soggett i  senza scrupoli  uno scudo troppo comodo.  
L’iniziale,  significativo quanto necessario,  sacrificio economico, che 
l’ente deve ora affrontare per at trezzarsi ,  è  certamente e ampiamente 
r ipagato dalla sicurezza e anche da un notevole r i torno d’immagine di  
serietà nei  confronti  dei  terzi .  
 
 
2.12 – L’art. 24-ter e la L. 15-7-2009, n. 94: delitti di 
criminalità organizzata 
 
La L. 15 luglio 2009, n.  94, pubblicata in G.U. in data 24 luglio 2009 
ed entrata in vigore l’8 agosto 2009,  ha apportato modifiche al  Decreto 
231, prevedendo l’aggiunta di  un nuovo art icolo, i l  24-ter ,  con relat ivo 
inserimento di  ul teriori  reati  presupposto. 
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Il  ci tato provvedimento normativo inserisce nel  corpus del  Decreto 231 
i  reati  associat ivi  previst i  dall’art .  10,  l .  n .  146/2006 di  rat if ica della 
Convenzione ONU sulla lot ta al la criminali tà organizzata  
transnazionale,  r imediando ad una evidente lacuna nel  “sistema 231”. 
Fino al l’entrata in vigore della l .  n.  94/2009, infat t i ,  era prevista la co-
responsabil izzazione dell’ente esclusivamente per quei  reati  aventi  
natura transnazionale ai  sensi  dell’art.  3,  L. 146/2006:  con 
l’ introduzione della nuove previsione,  el iminato i l  carattere di  
transnazionali tà,  r isultano punibil i  anche quei  comportamenti  non 
cross-border ,  talché l’ intero sistema risulta oggi improntato ad una 
maggiore l ineari tà.  
L’ i ter  parlamentare che ha condotto al l’entrata in vigore dell’art .  24-
ter  in esame è iniziato con la presentazione al  Senato, in data 3 giugno 
2008, di  un Disegno di  legge di  iniziat iva governativa, ed individuato 
come S. 773 concernente “Disposizioni  in  materia di  contrasto al la 
criminali tà organizzata e al l’ infi l trazione mafiosa nell’economia”.  
Il  testo originario già prevedeva, al l’art .  59, «Modifiche al  decreto 
legislat ivo 8 giugno 2001, n .  231, in materia di  responsabil i tà degli  
enti  per deli t ti  di  criminali tà organizzata», con l’ inserimento della 
norma in esame. 
La trat tazione, assegnata al le commissioni r iunite I (Affari  
Costi tuzionali)  e II (Giustizia)  in sede referente i l  4 giugno 2008,  si  è 
conclusa con lo stralcio dell’art .  1,  IV e V comma, i l  14 gennaio 2009; 
i l  d.d.l .  S.  773 è stato approvato dal  Senato in data 5 febbraio 2009.  
Trasmesso al la Camera dei  Deputati  in data 9 febbraio 2009, i l  testo 
(C. 2180) è stato approvato con modificazioni ( tut tavia non incidenti  
sulla disposizione in esame) i l  14 maggio 2009; nella medesima data i l  
d.d.l .  è stato quindi trasmesso, in ossequio al la regola delle c.d.  
navette,  al  Senato, ove è  stato approvato in via definit iva come 
Disegno di  legge S. 773-B i l  2  luglio 2009.  Pertanto, a  poco più di  un 
anno dall’ inizio dei  lavori  parlamentari ,  è stata promulgata la L. 15 
luglio 2009, n.  94, «Disposizioni  in materia di  sicurezza pubblica». 
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Se fino al l’entrata in vigore della L. 94/2009 i  reati  comportanti  la 
responsabil i tà amministrat iva dell’ente potevano essere considerati  un 
numerus clausus ,  con l’ introduzione dell’art  24-ter  si  è superato i l  
cr i ter io dell’elencazione tassativa dei  reati -presupposto. 
Difat t i ,  la norma in  esame, oltre a sanzionare la commissione, 
nell’ interesse o vantaggio dell’ente,  dei  reati  di  cui  agli  art t .  416 
(associazione per del inquere),  416-bis (associazioni di  t ipo mafioso 
anche straniere),  416-ter  (scambio elet torale poli t ico-mafioso),  630 
(sequestro di  persona a scopo di  estorsione) c.p. ,  dei  deli t t i  previst i  
dall’art .  74, t .u.  di  cui  al  d.p.r .  9.10.1990, n.  309 (testo unico delle  
leggi in materia di  disciplina degli  stupefacenti  e sostanze psicotrope,  
prevenzione, cura  e r iabil i tazione dei  relat ivi  stat i  di 
tossicodipendenza) e dei  deli t t i  di  cui  al l’art .  407, comma II,  let t .  a) ,  
n.  5,  c.p.p .  (deli t t i  di i l legale fabbricazione, introduzione nello Stato,  
messa in vendita,  cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o 
aperto al  pubblico di  armi da guerra o t ipo guerra o part i  di  esse,  di  
esplosivi ,  di  armi clandestine nonché di  più armi comuni da sparo 
escluse quelle previste dall’art .  2,  3° co.,  l .  18.4.1975, n .  110),  fa 
al tresì  r iferimento «ai  deli t t i  commessi  avvalendosi  delle condizioni 
previste dal  predetto  art icolo 416-bis ovvero al  f ine di  agevolare 
l’at t ivi tà delle associazioni previste dallo stesso art icolo». 
Per mezzo di  tale clausola “aperta”,  si  verif ica un dilatamento 
indeterminato del  “sis tema 231”, accrescendo a dismisura i l  novero dei  
reati-presupposto, con ovvie r ipercussioni  e diff icoltà nella 
calibrazione del  model lo organizzativo sulle aree a r ischio. 
Attraverso l’ introduzione dell’art  24-ter ,  pertanto, si  è giunti  al la 
formazione di  un sistema allargato, i l  che sembra coll idere non solo 
con i l  principio di  legali tà enunciato al l’art .  2,  d.lg.  n .  231/2001, ma 
altresì  con la fondamentale norma di  cui  al l’art .  1 c.p.  :  vi  è  al tresì  chi ,  
spingendosi  ol tre,  ha apertamente qualif icato tale sistema di  legiferare 
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come incosti tuzionale,  in quanto in palese violazione del  principio di  
tassatività (187).  
In relazione ai  menzionati  reati  valgono i  generali  cr i ter i  di  
imputazione previst i  dal  Decreto 231. 
Occorre tut tavia considerare che la formulazione let terale della norma 
di  nuova introduzione pone considerevoli  problemi applicativi  sul  
punto dell’ individuazione oggett iva dell’ interesse o vantaggio:  non si  
comprende, infat t i ,  se tal i  elementi  debbano essere r icercati 
nell’at t ivi tà associat iva o,  al  contrario,  nel  reato-fine, nella fat t ispecie 
che, at traverso i l  r iferimento “ai  deli t t i  commessi avvalendosi  delle 
condizioni previste dal  predetto art icolo 416-bis ovvero al  f ine di  
agevolare l’at t ivi tà delle associazioni previste dallo stesso art icolo” 
contenuto nell’art .  24-ter ,  in  via mediata,  ha fat to i l  suo ingresso nel  
“sistema 231”. 
Si  deve tuttavia osservare che, in ossequio al  principio di  legali tà più 
volte r ichiamato, i  reati  che non sono nominalmente nel  “cesto” del  
Decreto 231 non possono e non devono costi tuire presupposto della 
responsabil i tà amministrat iva dell’ente.  
Per quanto riguarda l’apparato sanzionatorio,  si  evidenzia come la  
norma preveda gravi  sanzioni pecuniarie,  di  ammontare da quattrocento 
a mille quote per i  più gravi  reati  di  cui  al  comma I,  e da trecento ad 
ottocento quote in relazione al la commissione di  taluno dei  reati  di  cui  
al  comma II.  Sono al tresì  previste le sanzioni interdit t ive ex  art .  9,  
comma II,  per una durata non inferiore ad un anno; tut tavia,  a norma 
del  comma IV, se l’ente o una sua unità organizzativa viene 
stabilmente  uti l izzato al lo scopo unico o prevalente  di  consent ire o  
agevolare la commissione dei  reati  previst i  dall’art .  24-ter ,  si  applica 
la sanzione dell’ interdizione definit iva dall’esercizio dell’at t ivi tà.  
Quest’ult ima previsione porta ad interrogarsi  sulla dist inzione tra gli  
“i l leci t i  di enti” e gli  “enti  i l leci t i” (188).  La prima ipotesi  r iguarda 
                                                           
187 G.  P .  ACCINN I ,  I  del i t t i  d i  cr imina l i tà  organ i zza ta  (a r t .  24- t e r )  in t rodo t t i  da l la  
legge 15  lug l io  2009 ,  n .  94  e  la  fa t t i specie  in ser i t a  da l la  legge 3  agosto  2009 ,  n .  
116 ,  in  Novi tà  normat i ve ,  necess i tà  d i  agg iornamento  e  idonei tà  dei  model l i  231 ,  
Rel az ione a l  Convegno ,  Mi lano ,  3 .11 .2009 .  
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quelle enti tà collet t ive lecite,  occasionalmente coinvolte,  in ragione di  
una “colpa di  organizzazione” come sopra descri t ta,  in violazioni  
penali  dalle quali  discende la responsabil i tà amministrat iva di  cui  al  
Decreto 231: in tale si tuazione troveranno pacifica applicazione, nei  
confronti  dell’enti tà giuridica nel  cui  interesse o vantaggio i  reati -
presupposto sono stat i  commessi ,  le sanzioni pecuniarie e interditt ive  
previste dalla normativa in  esame. 
Diverso, e ben più complesso, è i l  caso degli  enti  intr insecamente  
i l leci t i ,  vere e proprie imprese criminali  dedicate al la commissione dei  
reati  in parola.  Questi  non hanno un proprio specifico statuto nel  
Decreto 231, in quanto è part icolarmente arduo addebitare una “colpa 
di  organizzazione” ad una enti tà giuridica intr insecamente dolosa, 
anzi ,  molto ben organizzata per la  commissione di  reati .   
Per supplire a tale ostacolo, occorre fare r iferimento al la previsione di  
cui  al l’art .  16, comma III,  Decreto 231, norma da leggersi  non sol tanto 
in modali tà sanzionatoria,  ma altresì  come chiave identif icativa  dei  
presupposti  della sanzione stessa.  
In al tre parole,  posto che negli  enti  intr insecamente i l leci t i  è assai  
arduo trovare un interesse che leghi l’ente e l’autore del reato,  in 
quanto l’ente è strumentalizzato al la commissione dell’ i l leci to penale,  
si  prescinde in toto dall’ indagine sull’ interesse o vantaggio di  cui 
al l’art .  5,  Decreto 231, e si  procede al l’applicazione della sanzione 
interdit t iva perpetua. 
Chiari ta la dist inzione che precede, c’è chi  s i  è domandato se “i l  24-ter  
sia un rischio reale”  (189).  In  al tre parole,  che probabil i tà c’è che la 
commissione dei  reati  previst i  dalla norma in esame sia occasionale? È 
invero innegabile che nella maggioranza dei  casi  la commissione di  
                                                                                                                                                          
188 F .  D’ARCANGELO ,  I  d el i t t i  d i  c r im ina l i tà  organ iz za ta  (ar t .  24- t e r )  in t rodo t t i  
da l la  legge 15  lug l io  2009 ,  n .  94  e  la  fa t t i speci e  inser i ta  da l la  legge 3  agosto  
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189 G.  P .  ACCINN I ,  I  del i t t i  d i  cr imina l i tà  organ i zza ta  (a r t .  24- t e r )  in t rodo t t i  da l la  
legge 15  lug l io  2009 ,  n .  94  e  la  fa t t i specie  in ser i t a  da l la  legge 3  agosto  2009 ,  n .  
116 ,  in  Novi tà  normat i ve ,  necess i tà  d i  agg iornamento  e  idonei tà  dei  model l i  231 ,  
Rel az ione a l  Convegno ,  Mi lano ,  3 .11 .2009 .  
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reati  siffat t i  sia da ricondurre ad aziende intrinsecamente i l leci te,  dalle 
quali  – come si  è visto – non è esigibile un modello organizzativo. È 
stato tut tavia osservato (190) che “La contestazione del  deli t to di  
associazione a delinquere non è,  invero, estranea al l’ambito degli  enti  
leci t i ,  in quanto in giurisprudenza è frequente i l  fenomeno delle 
“strutture parallele” ovvero di  soggett i  appartenenti  ad aree o set tori  di  
compagini  societarie  lecite,  che, strumentalizzando le strutture 
aziendali ,  si  r ivelino dedit i  in modo s tabile ed organizzato al  
perseguimento di  at t ivi tà criminosa. 
Potranno, pertanto, essere assoggettat i  al la fat t ispecie di  responsabil i tà 
di  cui  al l’art .  24-ter  d.lgs.  231/2001 certamente enti  leci t i  che 
fiancheggino un sodalizio criminoso, che si  at teggino a concorrenti  
esterni  dello stesso o che concorrano in uno dei  numerosi  deli t t i  
previst i  da tale norma, ma ancora più di  frequente verranno in  r i l ievo 
enti  intr insecamente i l leci t i ,  la cui  operatività sia proiet tata in modo 
prevalente o  assorbente al la commissione di  reati .  
Nell’ambito della criminali tà organizzata,  infat t i ,  di  sovente vengono 
in r i l ievo non soltanto gli  enti  leci t i  che occasionalmente commettono 
at t ivi tà criminosa, ma anche vere e proprie societas sceleris  vocate  
integralmente  al la commissione di  at t ivi tà  criminosa. La disciplina 
generale del  d.lgs.  231/2001 è stata,  tut tavia,  originalmente delineata 
pensando ad organizzazioni complesse  che operano per  i l  
perseguimento di  f inali tà i l lecite,  ma al  cui  interno possono essere 
commessi  reati  che,  per quanto in  alcuni  casi  possono addiri t tura 
essere espressivi  di  chiare l inee poli t iche di  impresa, non inficiano la  
l icei tà generale dell’esercizio dell’ impresa”.  
In conclusione, al la luce delle considerazioni testé r iportate,  devono 
essere r idimensionate  le cri t iche – anche troppo severe – che hanno 
accolto l’ introduzione del  nuovo art .  24-ter ,  pur rimanendo valida e 
certamente condivis ibile la considerazione secondo cui  la  
frammentarietà t ipica  della tecnica legislat iva che contraddist ingue i  
                                                           
190 F .  D’ARCANGELO ,  La responsab i l i tà  da  rea to  deg l i  en t i  per  i  de l i t t i  d i  
cr imina l i tà  o rgan izza ta ,  i n  La responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  del l e  soci e tà  e  deg l i  
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sempre più numerosi  interventi  sul  Decreto 231, lascia apert i  numerosi  
interrogativi ,  che si  uniscono alla crescente diff icoltà di  
individuazione delle aree aziendali  a r ischio di  commissione di  ta luno 
degli  ormai innumerevoli  reati -presupposto della responsabil i tà 
amministrat iva degli  enti ,  i l  tut to con inevitabil i ,  pericolose 
r ipercussioni  sull’at t ivi tà di  redazione ed aggiornamento dei  modell i  di 
organizzazione (191).  
 
 
2.13. L’art. 25-bis.1 e la L. 23-7-2009, n. 99: delitti 
contro l’industria e il commercio 
 
Con l’ introduzione dei  deli t t i  contro l’ industria e i l  commercio nel  
novero dei  c.d .  “reati-presupposto” al la responsabil i tà amministrat iva  
degli  enti  ad opera della L. 23 luglio 2009, n.  99, pubblicata in G.U. in  
data 31.7.2009 ed entrata in vigore i l  15 agosto 2009,  i l  Legislatore ha 
inteso dilatare ulteriormente l’ambito applicativo del  Decreto 231.  
L’approvazione del  ci tato testo normativo dimostra come immutata e 
persistente sia la volontà di  contrastare la criminali tà d’impresa, 
mediante la graduale costruzione di  un apparato normativo sistematico 
diret to al la creazione di  una dimensione economica globale i l  cui  
funzionamento sia  ispirato ai  principi  et ici  e legali .  
L’ i ter  parlamentare che ha condotto al l’entrata in vigore dell’art .  25-
bis.1 in esame ha avuto inizio in data 2 luglio 2008, quando i l  Disegno 
di  legge di  iniziat iva governativa C. 1441, recante «Disposizioni  per lo 
sviluppo economico,  la semplificazione, la competi t ivi tà ,  la 
stabil izzazione della f inanza pubblica e  la perequazione tr ibutaria»,  
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collegato al la legge di  bi lancio per l’anno 2009, è stato presentato al la 
Camera dei  Deputati .  
Assegnato al le commissioni r iunite I (Affari  costi tuzionali)  e V 
(Bilancio, tesoro e programmazione) in sede referente i l  9 luglio 2008,  
i l  progetto originale è stato stralciato,  in data 5 agosto 2008, nei  d.d.l .  
C. 1441-bis,  C. 1441-ter  e C. 1441-quater.  
Il  Disegno di  legge C. 1441-ter ,  che è quello che in  questa sede 
interessa,  è stato oggetto di  modifiche ed integrazioni,  t ra cui  
l’ inserimento della previsione in esame relat iva alla responsabil i tà 
amministrat iva degli  enti  per la commissione di  deli t t i  contro 
l’ industria e i l  commercio. Il  testo,  approvato dalla Camera dei  
Deputati  in data 4  novembre 2008, è  stato quindi trasmesso al  Senato 
della Repubblica,  ove, è stato approvato con modificazioni (non 
incidenti  sulla norma attualmente  in discussione) i l  14 maggio 2009. 
Il  Disegno di  legge C. 1441-ter-B è stato successivamente approvato 
dalla Camera dei  Deputati  in data 1 luglio 2009: i l  giorno seguente i l  
Disegno di  legge è sta to quindi trasmesso,  in ossequio al la regola delle 
c.d.  navette,  al  Senato, ove è stato approvato in via definit iva come 
Disegno di  legge S. 1195-B i l  9 luglio 2009. Pertanto, a poco più di  un 
anno dall’ inizio dei  lavori  parlamentari ,  è stata promulgata  la l .  
23.7.2009, n.  99,  recante «Disposizioni  per lo sviluppo e  
l’ internazionalizzazione delle imprese,  nonché in materia di  energia». 
I deli t t i  r ichiamati  dal l’art .  25-bis.1 (numerazione peraltro inedita nel  
corpus normativo del  Decreto 231) sono quell i  previst i  e punit i  agli  
art t .  513 ss.  c .p.  
Nel dettaglio,  sono oggi punit i  (anche) con la sanzione pecuniaria f ino 
a cinquecento quote,  la turbata l ibertà dell’ industria o del  commercio 
(art .  513),  la frode nell’esercizio del  commercio (art .  515),  la vendita 
di  sostanze al imentari  non genuine come genuine (art .  516),  la vendita  
di  prodott i  industrial i  con segni mendaci  (art .  517),  la fabbricazione e  
commercio di  beni  realizzati  usurpando t i tol i  di  proprietà industriale 
(art .  517-ter)  e la  contraffazione di  indicazioni geografiche o 
denominazioni di  origine dei  prodott i  agroalimentari  (art .  517-quater) .  
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Sono altresì  punit i ,  (anche) con la sanzione pecuniaria f ino a ottocento 
quote,  nonché con le  misure interdit t ive di  cui  al l’art .  9,  comma II,  
decreto 231, la  i l leci ta concorrenza con minaccia o violenza (art .  513-
bis)  e le frodi  contro le industrie nazionali  (art .  514).  
Il  denominatore comune di  dett i  reati  deve riconoscersi  nell’ interesse 
generale al la tutela dell’ordine economico,  e,  quindi,  del  normale e 
corret to svolgimento delle at t ivi tà produtt ive ad esso inerenti:  si t rat ta,  
più in part icolare,  dei tradizionali  capitoli  del  dir i t to penale d’impresa 
( integrati  dalle disposizioni  di  nuovo conio di  cui agli  art t .  517-ter  e 
517-quater c.p.) ,  i l  cui  inserimento nel  Decreto 231 giunge, a  ben 
vedere ,  con un innegabile,  significativo ri tardo. 
Le nuove norme incriminatici  appena menzionate,  ovvero la 
fabbricazione e commercio di  beni  realizzati  usurpando t i tol i  di  
proprietà industriale (art .  517-ter ,  al la cui  introduzione conseguirebbe 
l’abrogazione dell’art .  127, comma I,  D. Lgs. 10 febbraio 2005, n.  30 – 
Codice della proprietà industriale – di  cui  la fat t ispecie penale  
recepisce i  contenuti) e la contraffazione di  indicazioni geografiche o 
denominazioni di  origine dei  prodott i  agroalimentari  (art .  517-quater) ,  
in part icolare,  confermano la tendenza a trasferire in ambito penale i l  
contenzioso in materia di  dir i t t i  di  proprietà intel let tuale,  modificando 
così  i l  t radizionale per imetro del  dir i t to penale industriale.  
L’accurato esame della novità normativa introdotta porta ad osservare  
come i l  “nuovo” art .  25-bis.1 contribuisca in modo significativo 
al l’opera di  responsabil izzazione delle  imprese intrapresa  dal  
Legislatore a far  data dall’emanazione del  Decreto 231, inducendo i 
dest inatari  delle norme ad una virtuosa auto-organizzazione diret ta a 
scongiurare la criminali tà d’impresa. Non solo:  è stato osservato, in  
part icolare,  come l’ introduzione di  una responsabili tà dell’ente per i  
deli t t i  contro l’ industria e i l  commercio rappresenti  al tresì  una misura 
di  r i levante carattere macroeconomico, volta al  sostegno ed al  r i lancio 
della stessa economia nazionale (192).  
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Per quanto riguarda i  profi l i  sanzionatori ,  si  evidenzia come in 
relazione ai  menzionati  reati valgano i  generali  cr iter i  di imputazione 
previst i  dal  Decreto 231: tut tavia,  la normativa di nuovo conio 
presenta una part icolari tà con riferimento agli  art t .  517-ter  e  517-
quater,  che prevedono la punibil i tà r ispettivamente «sempre che siano 
state osservate  le norme delle leggi  interne,  dei  regolamenti  comunitari  
e delle convenzioni  internazionali  sulla tutela della proprietà 
intel let tuale o industriale» e «a condizione che siano state osservate le  
norme delle leggi interne, dei  regolamenti  comunitari  e delle 
convenzioni internazionali  in materia di  tutela delle indicazioni  




2.14. L’art. 25-novies e la L. 23-7-2009: delitti in 
materia di violazione del diritto d’autore 
 
La L. 23 luglio 2009,  n.  99,  pubblicata in G.U. in data 31.7.2009 ed 
entrata in vigore i l  15 agosto 2009, ha  provveduto al l’ampliamento del  
novero dei  c.d.  reati-presupposto al la responsabil i tà amministrat iva  
degli  enti  di  cui  al  Decreto 231, mediante l’ inserimento dei  deli t t i  in 
materia di  violazione del  dir i t to d’autore.  
L’ i ter  parlamentare che ha condotto al l’entrata in vigore dell’art .  25-
novies in esame è  iniziato con la presentazione al la Camera dei  
Deputati ,  in data 2 luglio 2008 del  Disegno di  legge  C.  1441 recante 
«Disposizioni  per lo sviluppo economico, la semplificazione,  la 
competi t ivi tà,  la stabil izzazione della f inanza pubblica  e la 
perequazione tr ibutaria»,  collegato al la legge di  bi lancio per l’anno 
2009. 
La trat tazione in commissione - segnatamente,  I (Affari  costi tuzionali)  
e V (Bilancio, tesoro e programmazione) - ha portato al la conclusione 
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anomala dei  lavori  per stralcio,  attraverso la formazione, in data 5 
agosto 2008, dei  Disegno di  legge C. 1441-bis,  C. 1441-ter  e C. 1441-
quater.  
Il  Disegno di  legge C. 1441-ter ,  che è quello che in  questa sede 
interessa,  - definito «Disposizioni  per lo sviluppo e  
l’ internazionalizzazione delle imprese, nonché in materia di  energia» – 
è stato trasmesso in data 7 novembre 2008 al  Senato della Repubblica .  
Ed è in  tale sede che l’art .  9 dell’art icolato originale  è divenuto l’art .  
15, Disegno di  legge S. 1195, ed è stato integrato con l’ introduzione,  
fra gli  al tr i ,  del  comma VII,  let t .  c) ,  in  base  al  quale i l  Decreto 231 si  
arricchisce della previsione di  cui  al l’art .  25-novies.  
Il  testo,  r iformulato dalla X Commissione Permanente ( Industria,  
Commercio, Turismo),  è stato approvato con modificazioni dal  Senato 
i l  14 maggio 2009, ed è stato trasmesso al la Camera dei  Deputati  per la 
seconda let tura in data  20 maggio 2009. 
Il  Disegno di  legge C. 1441-ter-B è stato successivamente approvato 
dalla Camera dei  Deputati  in data 1 luglio 2009, nella versione 
modificata secondo i  pareri  del  Comitato per la Legislazione e  delle 
Commissioni Permanenti ,  che in ogni caso non è andata ad intaccare la 
disposizione che in questa sede interessa.  
In data 2 luglio 2009 i l  Disegno di  legge è  stato quindi trasmesso, in 
ossequio al la regola delle c.d.  navette,  al  Senato, ove è stato approvato  
in via definit iva come d.d.l .  S.  1195-B i l  9 luglio 2009. Pertanto, a  
poco più di  un anno dall’ inizio dei  lavori  parlamentari ,  è stata 
promulgata la L. 23 luglio 2009, n .  99, recante «Disposizioni  per lo 
sviluppo e l’ internazionalizzazione delle imprese, nonché in materia di  
energia».  
Facendo un passo indietro,  e collocando i l  Decreto 231, sia nella  
formulazione originaria,  che in quella r isultante dalle successive 
modificazioni e integrazioni,  nella sua dimensione di  provvedimento 
determinante un posit ivo adeguamento del  dir i t to i taliano al  panorama 
comunitario,  caratterizzato già da lungo tempo per la presenza di  un 
ampio movimento di  lot ta al la corruzione internazionale e di  
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repressione e prevenzione della criminali tà  che coinvolge i l  set tore 
economico,  fonte di  sempre nuove t ipologie  di  reati ,  con grande forza 
aggressiva (193),  deve riconoscersi  come i  dir i tt i  di proprietà 
intel let tuale (categoria che ricomprende anche quell i  di  propr ietà 
industriale)  si  collocano indubbiamente  in questa dimensione 
internazionale del  mercato. 
Risale al  24 giugno 2006 la «Proposta modificata di  Diret tiva  del  
Parlamento Europeo e del  Consiglio relat iva al le misure penali  
f inalizzate ad assicurare i l  r ispetto dei  dir i t ti  di  proprietà intel let tuale» 
presentata dalla Commissione Europea,  che motivava la propria  
iniziat iva  con le seguenti  considerazioni:  «La contraffazione e la  
pirateria e,  più in generale,  le violazioni della proprietà intel let tuale,  
costi tuiscono un fenomeno in costante crescita che at tualmente assume 
dimensione internazionale e rappresenta una seria minaccia per le 
economie nazionali  e  gl i  Stat i .  Le dispari tà dei  regimi nazional i  per 
quanto riguarda le sanzioni nuocciono al  corret to funzionamento del  
mercato interno e al  contempo ostacolano una lotta efficace contro la 
contraffazione e la pirateria.  Oltre a comportare conseguenze 
economiche e social i ,  la contraffazione e la pirateria sollevano anche 
problemi in merito al la tutela dei  consumatori ,  in part icolare quando 
sono in gioco la  salute e la sicurezza pubblica.  Lo sviluppo dell’uso di  
Internet  permette una distr ibuzione immediata e globale dei  prodott i  
pirata.  Infine, questo fenomeno appare  sempre più legato al la 
criminali tà organizzata.  La lotta contro questo fenomeno è  dunque di  
fondamentale importanza per la Comunità.  Difat t i ,  la contraffazione e  
la pirateria sono divenute at t ivi tà al let tanti  al la stregua di  al tre at t ivi tà  
criminali  organizzate  su grande scala,  quale i l  t raffico i lleci to di  
stupefacenti .  Potenzialmente,  infat t i ,  è  possibile r icavare profi t t i  
elevati  senza incorrere in sanzioni giuridiche ri levanti .  Pertanto,  
alcune disposizioni  penali  per i l  rafforzamento e miglioramento della 
lot ta al la contraffazione e al la pirateria devono completare la dire t t iva  
                                                           
193 G.  ZANALDA –  M.  BARCELLONA ,  La responsab i l i tà  ammin i s t ra t iva  del l e  socie tà  e  
i  model l i  organ iz za t i v i ,  M i lano ,  2002 ,  1 .  
  117
2004/48/CE del  29 apri le 2004 sul  r ispetto dei  dir i t t i  di  proprietà 
intel let tuale.  In  aggiunta al le misure,  al le procedure e ai  mezzi  di  
r icorso di  natura civile ed amministrat iva previst i  ai  sensi  della 
diret t iva 2004/48/CE (194),  anche le sanzioni penali  costi tuiscono, ove 
opportuno, un mezzo per assicurare i l  r ispetto dei  dir it t i  di proprietà 
intel let tuale». 
Pertanto, in premesse della Proposta in esame si  afferma la necessi tà di  
realizzare,  a l ivello europeo, una sostanziale armonizzazione delle  
sanzioni  penali  i rrogabil i  al le persone fisiche e giuridiche che hanno 
commesso o sono responsabil i  di  violazioni intenzionali  di  un diri t to di  
proprietà intel let tuale commesse su scala commerciale,  tenendo in  ogni  
caso presente che «Il  legislatore comunitario è competente ad adottare 
le misure penali  necessarie per garantire la piena efficacia delle norme 
che esso emana in materia di  protezione della proprietà intel let tuale». 
Il  testo della Proposta ,  al l’art .  4,  prevede, ol tre a pene detentive per le  
persone fisiche, la confisca,  a carico della persona condannata – sia 
essa f isica o giuridica –,  delle  merci  controverse  o di  material i ,  
s trumenti  o support i  che siano servit i  principalmente per  la 
fabbricazione o la dist r ibuzione delle merci  in questione. 
Sono altresì  previste sanzioni per casi  specifici :  la distruzione delle 
merci  controverse e  dei  beni  che sono servit i  principalmente  al la 
fabbricazione delle merci  di  cui  trat tasi ;  la chiusura totale o  parziale,  
definit iva o temporanea, dello stabil imento o dell’esercizio 
commerciale che è servito principalmente a commettere la violazione.  
Inoltre,  è prevista  l’ interdizione permanente o temporanea 
dell’esercizio di  at t ivi tà commercial i ,  l ’assoggettamento al  controllo 
giudiziario,  la l iquidazione giudiziaria e l’esclusione da aiuti  e 
benefici  pubblici .  
Infine, è prevista la  pubblicazione delle decisioni giudiziarie.  In  
motivazioni della Proposta si  legge che «tale possibil i tà costi tuisce un 
                                                           
194 I l  con s ide rando  28  del l a  d i re t t i va  2004 /48 /CE del  29  apr i l e  2004  s tab i l i s ce  che  
«in  agg iun ta  a l l e  mi sure ,  a l l e  p rocedure  e  a i  mezzi  d i  r i co rso  d i  na tu ra  c ivi l e  ed  
ammin i s t r a t i va  p revis t i  a i  sens i  del la  p resen te  d i r e t t iva  anche le  sanzion i  penal i  
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elemento dissuasivo e può servire al tresì  come strumento 
d’informazione sia per gli  aventi  dir i t to che per i l  pubblico in 
generale».  
L’esigenza di  plasmare un sistema sanzionatorio eff icace,  
proporzionato e dissuasivo anche per i  soggett i  collet t ivi  è r ibadita al 
successivo art .  5,  che, rubricato «Livello delle sanzioni», st imola gli  
Stat i  membri  al la previsione di  ammende, penali  o non penali ,  di  un 
massimo non inferiore a 100.000 euro per i  casi  meno gravi ,  e di  un 
massimo non inferiore a 300 000 euro quando i  reati  de quibus  s iano 
commessi  nell’ambito di  un’organizzazione criminale – secondo la 
definizione resa della decisione quadro sulla  lot ta contro la criminali tà 
organizzata – e comportino un rischio per la  salute o la sicurezza delle  
persone. 
La let tura coordinata della ci tata Proposta della Commissione con la  
Risoluzione del  Parlamento europeo del  5 giugno 2008 diret ta ad 
«attuare la poli t ica commerciale at traverso norme e procedure efficaci  
in materia di  importazione ed esportazione» evidenzia la volontà  
interventista degli  organismi comunitari  per arginare i l  fenomeno della 
violazione dei  dir i t t i  di  proprietà intel lettuale commessa su scala 
commerciale.  Lo stesso, infat t i ,  incide sul  corret to funzionamento del  
mercato interno e pone a r ischio gli  interessi  dei  consumatori :  al la 
perdita di  f iducia dei consumatori  e degli  operatori  dei  vari  set tori 
degli  scambi commercial i  consegue una inevitabile diminuzione della 
spesa per consumi e  degli  investimenti ,  che si  r ipercuote,  al terandoli ,  
sugli  equil ibri  di  mercato globali .  Da qui  la consapevolezza della 
impellente necessi tà di  predisporre un eff icace piano di  lot ta al la 
contraffazione a l ivel lo europeo, at traverso l’uti l izzo dei  più incisivi  
strumenti  di  poli t ica criminale nel  set tore produttivo-commerciale.  
I deli t t i  r ichiamati  dal  “nuovo” art .  25-novies sono quell i  previst i  e 
punit i  agli  art t .  171, comma I,  let t .  a)  e comma III,  171-bis,  171-ter ,  
171-septies e 171-octies,  L. 22 apri le 1941, n.  633, recante 
                                                                                                                                                          
cost i tu i scono ,  nei  cas i  app ropr ia t i ,  un  mezzo  per  as s icurare  i l  r i spet to  dei  d i r i t t i  d i  
p ropr ie t à  in t e l l e t tua le».  
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disposizioni  in  materia di  «Protezione del  dir i t to d’autore e di  al tr i 
dir i t t i  connessi  al  suo esercizio». 
Oggetto della tutela della L. 633/1941 sono le opere dell’ ingegno di  
carattere creativo che appartengono alla let teratura,  al la musica,  al le 
art i  f igurative, al l’architet tura,  al  teatro,  al la fotografia e al la 
cinematografia,  qualunque ne sia i l  modo o la forma di  espress ione. 
Per essere r i tenuta “opera d’arte” l’opera deve possedere una qualche 
forma espressiva e deve avere carattere creativo (L. 22 apri le 1941, n.  
633, «Protezione del  dir i t to d’autore e di al tr i  dir it t i  connessi  al suo 
esercizio» e successive modifiche e integrazioni,  art .  1) .  
Nel dettaglio,  sono oggi punit i  (anche) con la sanzione pecuniaria f ino 
a cinquecento quote,  nonché,  eventualmente,  con misure  di  t ipo 
interdit t ivo fino ad un anno, la messa a disposizione del  pubblico, 
tramite immissione in un sistema di  ret i  telematiche,  mediante 
connessioni  di  qualsiasi  genere,  di  un’opera dell’ ingegno protet ta,  o  
parte di  essa [art .  171, comma I,  let t .  a-bis) ,  L. 22 apri le 1941, n .  633],  
anche quando ciò è commesso sopra un’opera al trui  non destinata al la 
pubblicazione, al lorché ne risult i  offeso l’onore o la  reputazione 
dell’autore (art .  171, comma III,  L.  22 apri le  1941, n.  633).  
Sono punit i ,  al tresì ,  la r iproduzione, i l  t rasferimento su al tro supporto,  
la distr ibuzione,  la comunicazione,  la presentazione o la dimostrazione 
in pubblico del  contenuto di  una banca dati .  
Stesse misure sanzionatorie sono previste poi  per l’abusiva 
duplicazione a f ini  di  profi t to di  programmi per elaboratore,  per l’  
importazione, la  dis tr ibuzione,  la vendita e detenzione a scopo 
commerciale o imprenditoriale o la concessione in locazione di  
programmi contenuti  su supporti  provi di  contrassegno SIAE, nonché 
per la predisposizione di  mezzi  at t i  ad eludere o asportare i  disposit ivi  
di  protezione di  un programma per elaboratore (art .  171-bis,  L. 22  
apri le 1941, n .  633).  
Medesima tutela per l’abusiva duplicazione, la r iproduzione, la 
trasmissione o la diffusione in pubblico con qualsiasi  procedimento in 
tut to o in parte di  opere dell’ ingegno rivolte al  circuito televisivo,  
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cinematografico, della vendita o del  noleggio di  dischi ,  nastr i  o 
supporti  analoghi o  ogni al tro supporto contenente fonogrammi,  
videogrammi di  opere  musicali ,  cinematografiche e audiovisive;  opere  
let terarie,  drammatiche, scientif iche o didatt iche, musicali  o 
drammatico musicali  e  mult imediali  (art .  171-ter ,  L. 22 apri le 1941, n.  
633).  
Sono inoltre inseri t i  nel  novero dei  reati  di  cui  al  d.lg.  n .  231/2001 i l  
mancato assolvimento degli  obblighi  connessi  al l’apposizione del  
contrassegno SIAE (ar t .  171-septies,  L.  22 apri le 1941, n.  633),  nonché 
la fraudolenta produzione, la vendita,  l ’ importazione,  la promozione o 
l’ istal lazione e l’uti lizzo per uso pubblico o privato di  apparati  o part i  
degli  stessi  che consentono di  decodificare le trasmissioni  audiovisive 
ad accesso condizionato effet tuate via etere,  via satel l i te,  via cavo in  
forma analogica e  digi tale (art .  171-octies,  L. 22 apri le 1941, n .  633).  
Con la previsione della responsabil i tà amministrat iva delle persone 
giuridiche in relazione ai  descri t t i  reati ,  i l  Legislatore ha fat to proprie 
le preoccupazioni e le consapevolezze correnti  in ambito comunitario,  
ampliando i l  ventaglio delle sanzioni irrogabil i  in conseguenza della 
violazione del  dir i t to d’autore e creando un nuovo, concreto sperone 
al la legali tà d’azienda. 
Il  nuovo quadro sanzionatorio,  infat t i ,  comporta la qualif icazione 
dell’ intel lectual  property quale fat tore di  r ischio per l’ impresa;  
l’accurato esame della novità normativa introdotta porta ad osservare  
come i l  “nuovo” art .  25-novies induca ad un globale r ipensamento 
della struttura aziendale,  conferendo rinnovata importanza a tut t i  quei  
contenuti  immaterial i ,  s trumentali  e fondamentali  per l’at t ivi tà  
d’impresa, tut tavia sovente non considerati  nel  proprio autonomo 
valore,  screditato appunto dalla prevalente funzionali tà.  
In  tema di  at tr ibuibil i tà dell’ i l lecito al la persona giuridica,  deve 
osservarsi  che in relazione ai  menzionati  reati  valgono i  generali 
cr i ter i  di  imputazione previst i  dal  Decreto 231; tut tavia,  speci fiche 
disposizioni  sono dettate in materia di  sanzioni applicabil i  al l’ente in 
caso di  realizzazione nel  suo interesse o a suo vantaggio dei  deli t t i  in 
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materia di  violazione del  dir i tto d’autore.  Per quanto riguarda 
l’apparato sanzionatorio,  si  evidenzia  come la norma preveda una 
sanzione pecuniaria di  ammontare f ino a 500 quote e l’applicabil i tà 
delle sanzioni interdi t t ive ex  art .  9,comma II,  per una durata  non 
superiore ad un anno. 
Il  comma II della disposizione in esame dispone al tresì :  «resta fermo 
quanto previsto dall’ar t .  174-quinquies della ci tata legge 633/1941». 
Detta norma prevede che, quando i l  pubblico ministero esercita 
l’azione penale per taluno dei  reati  in mater ia di  violazione del  dir i t to 
d’autore oggi fonte (anche) di  responsabil i tà amministrat iva degli  enti ,  
se i  crimini  r isultano commessi  nell’ambito di  un esercizio 
commerciale o di  un’att ivi tà soggetta ad autorizzazione, egli  deve 
darne comunicazione al  Questore,  indicando gli  elementi  ut i l i  per 
l’adozione del  provvedimento di  sospensione dell’esercizio o 
dell’at t ivi tà,  per un periodo non inferiore  a quindici  giorni  e  non 
superiore a tre mesi .  
In caso di  condanna per taluno dei  menzionati  reati ,  inoltre,  è sempre 
disposta,  a t i tolo di  sanzione amministrat iva accessoria,  la cessazione 
temporanea dell’esercizio o dell’at t ivi tà per un periodo da tre mesi  ad 
un anno, computata la durata della sospensione già disposta.  In caso di  
recidiva specifica è disposta la revoca della l icenza di  esercizio o 
dell’autorizzazione al lo svolgimento dell’at t ivi tà. 
Si  deve comunque osservare come la previsione in esame debba essere 
necessariamente coordinata con l’art .  83, Decreto 231 (195),  ai  sensi  
del  quale nei  confronti  dell’ente si  applicano soltanto le sanzioni  
interdit t ive stabil i te nel  decreto medesimo, anche quando altre 
disposizioni  di  legge prevedono, in conseguenza della sentenza di  
condanna per i l  reato,  l ’applicazione di  sanzioni amministrat ive di  
contenuto identico o analogo. 
Inoltre se al l’ente venisse applicata una sanzione amministrat iva 
identica o analoga rispetto al le interdit t ive ex  Decreto 231, la durata 
                                                           
195 M.  ARENA ,  I  nuovi  r ea t i -presupposto  del  d . lgs .  231 /2001:  con tra f fa z ione,  del i t t i  
con tro  l ’ industr ia  e  i l  commercio ,  del i t t i  in  mater ia  d i  v io laz ione del  d i r i t to  
d ’au tore ,  in  La responsab i l i tà  ammin i s t ra t iva  del l e  socie tà  e  d eg l i  en t i ,  4 ,  2009 .  
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della sanzione presofferta deve essere computata ai  f ini della 
determinazione della durata dell’ interdit t iva stessa.  
 
 
2.15. L’art. 25-decies e la L. 3-8-2009 n. 116: induzione 
a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all’autorità giudiziaria 
 
La L.  3  agosto 2009,  n.  116, recante  disposizioni  in  tema di  “Ratif ica 
ed esecuzione della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni  
Unite contro la corruzione, adottata dall’Assemblea Generale dell’ONU 
il  31 ottobre 2003 con risoluzione n. 58/4, f irmata dallo Stato i taliano 
i l  9 dicembre 2003, nonché norme di  adeguamento interno e  modifiche 
al  codice penale e al  codice di  procedura penale”, ha introdotto quello 
che nella formulazione originaria del  Decreto 231 era indicato come 
art .  25-novies.  Evidente appariva pertanto l’errore in cui  era occorso i l  
Legislatore,  duplicando, a mezzo di  dist int i  provvedimenti  di  
integrazione e modifica della disciplina 231, l’art .  25-novies,  cui  
venivano attr ibuite due rubriche dist inte e diverso contenuto.   
La previsione di  responsabil i tà amministrat iva degli  enti  collet t ivi  in  
relazione al la commissione del  deli t to di  induzione a  non rendere 
dichiarazioni o  a rendere dichiarazioni  mendaci  al l’autori tà giudiziaria  
si  è andata infatt i  a sovrapporre,  nella numerazione del  Decreto 231,  
al la materia della  violazione del  di r i t to d’autore, annoverata  
nell’ambito 231 ad opera della L.  23-7-2009, n.  99: tale  operazione è  
stata oggetto di  cri t iche quanto mai legit t ime, nell’ambito delle quali  
veniva in part icolar modo st igmatizzato l’ul teriore apporto di  elementi  
di  confusione in un sistema “che già si  caratterizzava per 
un’enumerazione complessa,  per non dire macchinosa, degli  art icoli  in 
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esso contenuti” (196);  è stata al tresì  giustamente evidenziata “la 
sciat teria che caratterizza ormai troppo spesso gli  interventi  del  
legislatore e non può che generare ulteriore confusione, di  cui  non si  
sentiva certo i l  bisogno, nell’applicazione delle norme” (197).  È stato 
al tresì  r i levato come non fosse possibile stabil ire un ordine di  priori tà 
tra i  due art icoli  25-novies,  posto che entrambe le disposizioni  in  cui  
sono previst i  stabil iscono la loro collocazione a seguito dell’art .  25-
octies,  e che le stesse  sono entrate in vigore lo stesso giorno, ossia i l  
15 agosto 2009.  
Per la ret t if ica della descri t ta si tuazione è  stato necessario at tendere,  
per ben due anni,  l ’entrata in vigore del  D. Lgs n. 121, del  7 luglio  
2011, rubricato:  “Attuazione della diret t iva 2008/99/CE sulla tutela 
penale dell’ambiente,  nonché della diret t iva  2009/123/CE che modifica 
la diret t iva 2005/35/CE relat iva  al l’ inquinamento provocato dalle navi  
e al l’ introduzione di  sanzioni per violazioni”,  che ha annoverato i  reati  
ambientali  t ra gli  i l leci t i-presupposto della responsabil i tà ex  Decreto 
231. All’art .  2,  rubricato “Modifiche al  decreto legislat ivo 8 giugno 
2001, n.  231”, ancor  prima dell’ inserimento dell’art .  25-undecies in 
materia di  reati  ambientali ,  i l  Legislatore  si  è infat t i  premurato di  
procedere al la correzione dell’  “imbarazzante  doppia numerazione 
dell’art .  25-nonies” (198),  collocando i l  reato di  “Induzione a non 
rendere dichiarazioni  o a rendere dichiarazioni mendaci  al l’autori tà 
giudiziaria” al l’art .  25-decies.   
Anche in relazione a tale provvedimento di  ret t if ica,  da tempo 
auspicato (199),  deve tuttavia muoversi  una ulteriore censura 
al l’operato del  Legisla tore,  che ancora una volta ha dato dimostrazione 
di  scarso rigore e sciat teria,  laddove ha erroneamente r icondotto i l  
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197 S .  DELS IGNORE ,  Commen to  a l l ’ar t .  25-nov ies ,  in  A.  CADOPP I  -  G.  GARUT I  -  P .  
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198 M.  CATTADOR I ,  I  r ea t i  ambien ta l i  sono  u f f i c ia lmente  en t ra t i  n e l  novero  dei  r ea t i  
231 ,  in  La responsab i l i t à  ammin i s t ra t iva  del l e  socie tà  e  deg l i  en t i ,  In t erven t i ,  
ago s to  2011 .   
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reato ex  art .  377-bis “codice civile” anziché al  codice penale (“in 
relazione al la commissione del  deli t to di  cui  al l’art .  377-bis del  codice 
civile,  si  applica al l’ente la sanzione pecuniaria f ino a cinquecento 
quote”).  
In considerazione dell’ importanza della novità introdotta,  occorre  fare 
un passo indietro per esaminare le  ragioni che hanno indotto i l  
Legislatore a introdurre nella sfera di  operatività del  Decreto 231 la 
previsione in  esame.  
La ragione fondante dell’ intervento normativo era rappresentata dalla  
necessi tà per i l  Parlamento i tal iano di  provvedere al la rat if ica della 
Convenzione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata 
dall’Assemblea generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite 
(ONU) nel  2003 ed entrata in vigore a par t ire dal  14 dicembre 2005,  
con i l  raggiungimento del  quorum di ra t if iche statal i  a tal f ine 
necessarie.  Invero, i  disegni di  legge S. 816,  S. 848 e S. 1594 confluit i  
nel  provvedimento normativo in esame a seguito dell’approvazione in  
testo unificato da parte del  Senato in data 24 giugno 2009,  
r iproducevano sostanzialmente i  contenuti  dell’analoga proposta 
legislat iva  presentata nella precedente  legislatura,  d’iniziat iva  
governativa, approvata in prima let tura dalla Camera dei  deputati  ma 
decaduta per l’anticipato termine della legis latura.   
Come si  legge nella relazione al  Disegno di  legge, “La Convenzione 
affronta la tematica della corruzione internazionale quale fenomeno 
che pone a r ischio la stabil i tà e la sicurezza della società,  nella 
consapevolezza che la diffusione della corruzione – mentre costi tuisce 
un pesante freno al lo sviluppo dell’economia e della quali tà della  vita  
associata,  che danneggia in part icolare i  set tori  più deboli  della società 
– determina un contesto favorevole al lo sviluppo della criminali tà  
organizzata e della criminali tà economica,  si  pensi,  ad esempio, a 
quanto la diffusione della corruzione renda piuma facil i  le at t ivi tà di  
r iciclaggio di  denaro.  Soffermandosi  sul  t i tolo I della Convenzione, 
                                                                                                                                                          
199 S .  DELS IGNORE ,  Commen to  a l l ’ar t .  25-nov ies ,  in  A.  CADOPP I  -  G.  GARUT I  -  P .  
VENEZ IANI  (a  cura  d i ) ,  Ent i  e  r esponsab i l i tà  da  rea to ,  Mi lano ,  2011 ,  449 .  
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che reca le disposizioni  generali ,  va osservato come l’art icolo 1 
individui come oggetto della Convenzione, in primo luogo, la 
promozione e i l  raf forzamento delle misure volte a prevenire e 
combattere efficacemente la corruzione;  in secondo luogo, la 
promozione e i l  sostegno alla cooperazione internazionale e 
al l’assistenza tecnica al  f ine di  rendere più` efficaci  le predette at tivi tà  
di  prevenzione e di  contrasto,  con part icolare r iguardo al  recupero dei  
beni;  infine la promozione dell’ integri tà,  della responsabil i tà e della 
buona fede nella gest ione degli  affari  pubblici  e dei  beni  pubblici .  
Un’altra disposizione di  part icolare r i l ievo recata dalla Convenzione è 
l’art icolo 4,  che,  a protezione della sovrani tà,  stabil isce che gli  Stat i  
f irmatari  adempiono gli  obblighi  compatibilmente con i  principi  di  
uguaglianza sovrana, di  integri tà terri toriale e di  non intervento negl i  
affari  interni  di al tr i  Stat i ,  mentre e` precluso esercitare nel  terri torio 
di  al tro Stato competenze e funzioni esclusivamente r iservate al le 
autori tà di  tale Stato dal  suo diri t to interno. La Convenzione reca 
inoltre misure ulteriori  con riferimento al la prevenzione della 
corruzione, al la repressione delle condotte criminose e  al la 
cooperazione internazionale in materia”.  Ed invero, la  Convenzione 
imponeva veri  e propr i  obblighi  di  incriminazione in relazione,  tra le 
al tre,  al le fat t ispecie di  corruzione di  pubblici  ufficial i ,  nazionali  e 
stranieri ,  di  r iciclaggio, di  ostacolo al  buon funzionamento della  
giust izia;  una seconda categoria di  fat t ispecie,  la cui  previsione come 
reato era lasciata alla valutazione discrezionale dei  singoli  Stat i ,  
comprendeva, tra le al tre ipotesi ,  quelle di  millantato credito,  di  abuso 
d’ufficio,  di  corruzione privata ,  di  r icettazione. Il  Legisla tore,  
r i tenendo che la normativa i tal iana fosse già adeguata,  sia dal  punto di  
vista del  dir i t to sostanziale,  che delle  previsioni in tema di 
responsabil i tà amministrat iva degli  enti ,  ai  precett i  della Convenzione, 
ha effet tuato una scelta evidentemente minimalista, l imitandosi  a  
prevedere che “In relazione al la commissione del  deli t to di cui  al l’art .  
377-bis del  codice penale,  si  applica all’ente la sanzione pecuniaria  
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f ino a cinquecento quote”(200).  Le ragioni di  tale scelta,  che ha 
peraltro determinato uno spedito procedere del  provvedimento nel  suo 
cammino parlamentare,  si  r i t rovano efficacemente i l lustrate nella 
Relazione introdutt iva  della proposta  di  legge di  iniziat iva  
parlamentare C. 1788,  confluita nel  testo approvato come L. 3 agosto  
2009, n.  116,  ove si  legge:  “L’art icolo 4,  in at tuazione dell’art icolo 26 
della Convenzione, adegua, poi ,  la vigente normativa in tema di  
responsabil i tà da fat to-reato delle persone giuridiche al  catalogo di  
reati  previsto dall’ intera Convenzione;  anche in tal caso la normativa  
i tal iana appare al l’avanguardia nell’ambito delle legislazioni  
internazionali  e necessi ta soltanto di  un piccolo intervento per 
r icomprendere anche i l  deli t to di  cui  al l’art icolo 377-bis del  codice 
penale ( induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci  al l’autori tà giudiziaria)  tra quell i  che consentono di  appl icare 
al le persone giuridiche i l  procedimento previsto dal  decreto legislat ivo 
8 giugno 2001, n .  231, per l’ irrogazione di  una adeguata sanzione 
amministrat iva.  Le al tre fat t ispecie di  reato previste dalla 
Convenzione, infat t i ,  già consentono a legislazione vigente  
l’ irrogazione di  specif iche sanzioni amminis trat ive nei  confronti  delle 
persone giuridiche coinvolte,  con l’unica eccezione dell’art icolo 648-
bis del  codice penale;  è già stato,  peraltro,  adottato i l  decreto 
legislat ivo 21 novembre 2007, n.  231, volto a dare esecuzione al la 
cosiddetta III diret t iva antir iciclaggio (2005/60/CE), che ha introdotto  
l’art icolo 25-octies del  decreto legislat ivo n.231 del  2001,  in base al  
quale viene data r i levanza, ai  f ini  del  r iconoscimento della 
responsabil i tà amministrat iva delle persone giuridiche, ai  reati  di  cui  
agli  art icoli  648-bis e  648-ter  del  codice penale.  Si  r i t iene, pertanto, 
che non sia necessar io r iprodurre una norma dal  medesimo tenore 
anche nella presente proposta di  legge”.  
 
                                                           
200 Per  una compiu t a  d i samina  del l a  p revi s ione incr imina t r i ce  s i  r imanda a  S .  
DELS IGNORE ,  Commento  a l l ’ar t .  25-novi es ,  in  A.  CADOPPI  -  G.  GARUT I  -  P .  
VENEZ IANI  ( a  cura  d i ) ,  En t i  e  r esponsab i l i tà  da  rea to ,  Mi l ano ,  2011 ,  452  s s . ,  ove  
ampl i a  b ib l iogra fi a .  
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2.16. L’art. 25-undecies e il D.Lgs. 7-7-2011, n. 121 
 
Dopo un travagliato i ter  è  stato pubblicato in G.U. n.  177, del  1 agosto  
2011, i l  D. Lgs n.  121, del  7 luglio 2011, rubricato:  “Attuazione della 
diret t iva 2008/99/CE sulla tutela penale dell’ambiente,  nonché della 
diret t iva 2009/123/CE che modifica la diret t iva 2005/35/CE relat iva  
al l’ inquinamento provocato dalle navi e al l’ introduzione di  sanzioni  
per violazioni” .   
Il  provvedimento normativo è stato emanato in at tuazione della delega 
contenuta al l’art .  19 della legge 4 giugno 2010, n . 96, recante  
disposizioni  per l’adempimento di  obblighi  derivanti  dall’appartenenza 
dell’ Ital ia al le Comunità europee - legge comunitaria 2009: la legge-
delega, frutto di  un rapido (poco più di  un anno) ancorché complesso 
i ter  parlamentare ( tre let ture da parte dei  rami del  Parlamento,  
conclusesi  in via anomala per stralcio),  è stato,  nei  successivi  passaggi  
del  testo originario,  già di  per sé complesso, “notevolmente ampliato 
passando dai  25 art icoli  inizial i  agli  at tuali  56, sia con l’ introduzione 
di  7 nuove disposizioni  di  delega legislat iva,  sia con l’ inserimento di  
numerose ulteriori  norme, talune delle quali  non appaiono diret tamente 
connesse al le specifiche finali tà che l’art icolo 9 della legge n. 11 del  
2005 affida al la legge comunitaria annuale,  in quanto non legata  
al l’esigenza di  dare a t tuazione al la normativa ed al la giurisprudenza 
comunitaria (ad esempio, l’art icolo 12, comma 3, in materia di  
sanzioni sulla commercial izzazione delle uova e l’art icolo 52, che reca 
norme in  materia di  personale  e di  organizzazione 
dell’Amministrazione degli  Affari  esteri ,  sia pure in connessione 
al l’ ist i tuzione del  Servizio europeo per  l’azione esterna ed al la 
partecipazione ad esso di  personale diplomat ico i tal iano)” (201).   
                                                           
201 Parere  del  Comi ta to  per  l a  Legi s l az ione a l  d i segno  d i  legge comuni t ar ia  C.  2449 .  
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Per quanto in questa  sede interessa,  nella molt i tudine eterogenea di  
previsioni  normative,  spicca la vasta “Delega al  Governo per i l  
recepimento della  diret t iva 2008/99/CE del  Parlamento europeo e del  
Consiglio,  del  19 novembre 2008,  sulla tutela penale dell’ambiente,  e  
della diret t iva 2009/123/CE del  Parlamento europeo e del  Consiglio,  
del  21 ottobre  2009,  che modifica la diret t iva 2005/35/CE relat iva  
al l’ inquinamento provocato dalle navi e al l’ introduzione di  sanzioni  
per violazioni” a norma dell’art .  19, in relazione al la quale venivano 
altresì  enunciati  i  seguenti  principi  e cr i ter i  diret t ivi :   
“a)  introdurre tra i  reati di  cui  al la sezione III del  capo I del  
decreto legislat ivo 8 giugno 2001, n.  231, e successive modificazioni,  
le fat t ispecie criminose indicate nelle diret t ive di  cui  al  comma 1;  
b) prevedere ,  nei  confronti  degli  enti  nell’ interesse o a vantaggio 
dei  quali  è stato commesso uno dei  reati  di  cui  al la let tera a) ,  adeguate  
e proporzionate sanzioni amministrat ive pecuniarie, di  confisca,  di  
pubblicazione della sentenza ed eventualmente anche interdit t ive,  
nell’osservanza dei  pr incìpi  di  omogeneità ed equivalenza rispetto  al le 
sanzioni già previste per fat tispecie simili ,  e comunque nei  l imit i  
massimi previst i  dagli  art icoli  12 e 13 del  decreto legislat ivo 8 giugno 
2001, n .  231, e successive modificazioni”.   
Nei confronti  della Legge comunitar ia 2009, ancor prima  
dell’emanazione dei  provvedimenti  di  at tuazione tra cui  quello in 
esame, si  era levato un pressoché unanime coro di  cri t iche.  
In primo luogo veniva sollevato un problematico interrogativo 
riguardante “a  cosa intende riferirsi  i l  legislatore delegante con la  
locuzione fat t ispecie criminosa? Intende riferirsi  al concetto ( tecnico,  
e in quanto tale,  t ipico) di  reato? Ma se  intende riferirsi  a reato da ciò 
deriva, in primo luogo, che i l  delegante  r i t iene che la CE abbia 
un’autonoma potestà punit iva  “penale”,  con buona pace di  tut t i  quell i  
che, anche assi  di  recente,  hanno dedicato energie e indubbie capacità 
scientif iche al la per nulla semplice,  e tanto meno risolta,  questione” 
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(202).  In realtà,  conducendo l’ indagine al  superiore l ivello dello 
strumento internazionale,  occorre evidenziare come la Diret t iva  
2008/99/CE abbia recepito i l  r ivoluzionar io (203) principio sancito 
dalla Corte di  Giustizia con la sentenza del  13 settembre 2005 (causa 
C-176/03),  secondo cui  la competenza della Comunità europea ad 
at tuare le poli t iche e le azioni  comuni di  cui  agli  art t .  2 ( la CE ha i l  
compito di  promuovere un elevato l ivello di  protezione dell’ambiente 
ed i l  miglioramento della quali tà di  quest’ult imo)  e 3  n.  1,  let t .  l  ( la  
CE provvede al l’at tuazione di  una poli t ica nel  set tore dell’ambiente)  
del  Trattato CE comprende anche i l  potere di  r ichiedere agli  Stat i  
membri  l’applicazione di  adeguate sanzioni penali  (204).  
In  secondo luogo è sta ta aspramente  cri t icata la tecnica di  normazione,  
r isoltasi  in una formulazione “pasticciata” a tal  punto che “sempre più 
prende corpo i l  dubbio, invero sconfortante ,  che i l  delegante,  al lorché 
si  è apprestato a redigere l’art .  19, non abbia preventivamente let to le 
diret t ive,  o quanto meno la n.  99/2008/Ce, e,  non conoscendone i l  
contenuto, si  sia incautamente affidato al la mai sufficientemente  
deprecata tecnica del  taglia e incolla.  […] Concludendo: la legge n.  
96/2010, in  specie l’art .  19, rappresenta una delega che dice poco e 
niente.  
E quel  poco, lo dice male e quel  niente fa sospettare oscuri  disegni.  
                                                           
202 A.L.  VERG INE ,  Rossi  d i  vergogna ,  anz i  paonazz i . . . .  l eggendo  la  legge 
comuni tar ia  2009 ,  in  Ambien te  e  s v i luppo ,  2 ,  2011 ,  129 ,  ove vi ene  r invi a to  a  C.  
PAONESSA ,  Gli  obb l igh i  d i  tu te la  pena le .  La  d iscrez iona l i tà  l eg is la t i va  nel l a  
corn i ce  de i  v inco l i  cos t i tu z iona l i  e  comuni ta r i ,  P i sa ,  2009  e  a l la  r icca  b ib l iogra fi a  
iv i  ind icat a .  L’A.  so s t i ene  ovviamente  i l  con t rar io  d i  quan to  sembrerebbe r i t enere  
i l  de legan te ,  in fa t t i  l a  s t es sa  esord i sce  (v .  par .1  del  Cap .  1 )  r i co rdando  la  no ta  
as senza d i  una  au tonoma po tes t à  pun i t i va  del l ’Unione pe r  po i ,  co r r e t t amente ,  
p rec isare  come c iò  “non  os taco la  tou t  cour t  l a  poss ib i l i t à  per  l a  s te ssa  d i  
in terven i r e  nel l ’ ar ea  de l la  pena l i t à  in terna ,  purché c iò  avvenga in  modo  
compat ib i l e  con  l ’accezione d i  l egal i t à  acco l t a  negl i  S ta t i  membr i  in t eres sa t i” .  
 
203 A.L.  VERG INE ,  Nuovi  or i zzon t i  de l  d i r i t to  pena le  ambien ta le? ,  in  Ambien t e  e  
Svi luppo ,  1 ,  2009 ,  6 .  
 
204 G.  TRETT I  -  S.  ROSOLEN ,  L’es ten s ione de l la  responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  deg l i  
en t i  a i  rea t i  ambien ta l i ,  i n  La responsab i l i tà  ammin is t ra t i va  del l e  socie tà  e  deg l i  
en t i ,  In t erven t i ,  novembre  2010 .  
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O forse,  e peggio, dietro questa non delega non ci  sono trame non 
commendevoli ;  c’è soltanto una grandissima, e gravissima,  non 
conoscenza (per non dire ignoranza)  della materia” (205).   
In un tale quadro di  r iferimento, e nonostante i l  pur fondato “dubbio:  e 
adesso, “povero” legislatore delegato?” (206),  i l  Governo, ancorché la 
Legge delega consentisse l’at tuazione mediante “uno o più decreti  
legislat ivi”,  è r iuscito  a concentrare tut ta la normativa di  nuovo conio 
in un solo provvedimento, per quanto art icolato e complesso.  
Il  Legislatore ha, in primo luogo,  apportato modifiche al  codice penale 
mediante l’ inserimento di  due nuovi art icoli :  l ’art .  727-bis,  volto  al la 
conservazione delle specie protet te e l’art .  733-bis diret to a tutelare gli  
habitat  naturali .  All’art .  2,  rubricato “Modifiche al  decreto legislat ivo 
8 giugno 2001, n.  231”, ancor prima del l’ inserimento dell’art .  25-
undecies in materia di  reati  ambientali ,  i l  Legislatore si  è premurato di  
procedere al la correzione dell’  “ imbarazzante doppia numerazione 
dell’art .  25-nonies” (207),  collocando i l  reato di  “Induzione a non 
rendere dichiarazioni  o a rendere dichiarazioni mendaci  al l’autori tà 
giudiziaria” al l’art .  25-decies.   
Anche in relazione a tale provvedimento di  ret t if ica,  da tempo 
auspicato (208),  deve tuttavia muoversi  una ulteriore censura 
al l’operato del  Legisla tore,  che ancora una volta ha dato dimostrazione 
di  scarso rigore e sciat teria,  laddove ha erroneamente r icondotto i l  
reato ex  art .  377-bis “codice civile” anziché al  codice penale (“in 
relazione al la commissione del  deli t to di  cui  al l’art .  377-bis del  codice 
civile,  si  applica al l’ente la sanzione pecuniaria f ino a cinquecento 
quote”).  
                                                           
205 A.L.  VERG INE ,  Rossi  d i  vergogna ,  anz i  paonazz i . . . .  l eggendo  la  legge 
comuni tar ia  2009 ,  in  Ambien te  e  sv i luppo ,  2011 ,  2 ,  129 .  
 
206 A.L.  VERG INE ,  Rossi  d i  vergogna ,  anz i  paonazz i . . . .  l eggendo  la  legge 
comuni tar ia  2009 ,  in  Ambien te  e  sv i luppo ,  2011 ,  2 ,  129 .  
 
207 M.  CATTADOR I ,  I  r ea t i  ambien ta l i  sono  u f f i c ia lmente  en t ra t i  n e l  novero  dei  r ea t i  
231 ,  in  La responsab i l i t à  ammin is t ra t i va  del l e  socie tà  e  degl i  en t i ,  In te rven t i ,  
ago s to  2011 .   
 
208 S .  DELS IGNORE ,  Commen to  a l l ’ar t .  25-nov ies ,  in  A.  CADOPP I  -  G.  GARUT I  -  P .  
VENEZ IANI  (a  cura  d i ) ,  Ent i  e  r esponsab i l i tà  da  rea to ,  Mi lano ,  2011 ,  449 .  
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Segue l’ inserimento, tra i  “reati-presupposto”, di  fat t ispecie previste  
dal  Codice dell’Ambiente,  e segnatamente:  per quanto concerne gli  
scarichi  industrial i  sono stat i  sanzionati  i  superi  dei  valori  l imite  
f issati  per scarichi  di  acque reflue industrial i ,  ovvero gli  scarichi  di  
acque reflue industrial i  contenenti  sostanze pericolose.  
In merito al l’at t ivi tà di  gest ione di  r if iut i  non autorizzata,  viene 
perseguito chiunque effet tui una at t ivi tà di  raccolta, t rasporto,  
recupero, smalt imento, commercio ed intermediazione di  r if iut i  in 
mancanza della prescr i t ta autorizzazione, iscrizione o comunicazione.  
Viene al tresì  sanzionato chiunque realizzi  o  gestisca una discarica  non 
autorizzata,  così  come chi  svolga at t ivi tà non consenti te  di 
miscelazione di  r if iut i ,  ovvero chi  deposit i ,  anche solo 
temporaneamente,  i  r if iut i  sanitari  pericolosi  presso i l  luogo di  
produzione. 
In materia di  bonifica dei  si t i ,  viene perseguito l’ente che cagiona 
l’ inquinamento del  suolo, del  sottosuolo,  delle acque superfic ial i  o 
delle acque sotterranee con i l  superamento delle concentrazioni soglia  
di  r ischio. Così  come l’ente che, in violazione degli  obblighi  di  
comunicazione,  di  tenuta dei  registr i  obbligatori  e dei  formulari ,  
fornisca false indicazioni sulla natura,  sulla composizione e sulle 
caratterist iche chimico-fisiche dei  r if iut i ,  ovvero, faccia uso di  un 
cert if icato falso durante i l  t rasporto dei  r if iut i  medesimi.  
Vengono altresì  colpite le at t ivi tà  organizzate per i l  t raffico i l leci to di  
r if iut i ,  ed in specie,  gl i  enti  che, con l’al lest imento di  mezzi  e at t ivi tà  
continuative organizzate,  cedono,  r icevono, trasportano, espor tano, 
importano,  o comunque gestiscono abusivamente ingenti  quanti tat ivi  di  
r if iut i .  
Per quanto concerne gli  obblighi  SISTRI (Sistema informatico di  
controllo della tracciabil i tà dei  r ifiut i) ,  che tanto hanno fat to discutere 
in sede di  formazione della norma, sono state previste e punite le false 
indicazioni sulla natura,  sulla composizione e sulle caratterist iche 
chimico-fisiche dei  r if iut i ,  così  come viene perseguito chi  inserisce un 
cert if icato falso nei dati  da fornire ai f ini  della tracciabil ità dei  r if iut i , 
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ovvero, l’ente,  i l  cui  trasportatore dei  r if iut i  uti l izzi  (ovviamente  
nell’ interesse o vantaggio dell’ente),  una copia cartacea della scheda 
SISTRI - AREA Movimentazione fraudolentemente al terata.  
In  merito al la convenzione sul  commercio internazionale delle specie 
animali  e vegetal i  in via di  est inzione ,  viene qui sanzionato l’ente che 
trasporta,  fa transitare,  importa,  esporta o r iesporta esemplari ,  senza i l  
prescri t to cert ificato o l icenza, ovvero con cert ificato o licenza non 
validi .  Così  come l’ente che omette di  osservare le prescrizioni  
f inalizzate al l’ incolumità degli  esemplari ,  ovvero, ut i l izza i  predett i  
esemplari  in modo difforme dalle prescrizioni  normative di  
r iferimento.   
Viene al tresì sanzionato l’ente che detiene, ut i l izza per scopi di  lucro, 
acquista,  vende, espone o detiene per la vendita o per f ini  commercial i ,  
offre in vendita o comunque cede esemplari  senza la prescri t ta 
documentazione. Così  come l’ente che detenere esemplari  vivi  di  
mammiferi  e ret t i l i  di  specie selvatica ed esemplari  vivi  di  mammiferi 
e ret t i l i  provenienti  da r iproduzioni in catt ivi tà che costi tuiscano 
pericolo per la salute e per l’ incolumità pubblica. 
In merito al la f lora,  viene sanzionato l’ente che commercia piante 
r iprodotte art if icialmente in contrasto con le prescrizioni  del  
Regolamento (CE). 
Viene in fine r icompresa anche la normat iva sulle misure a tutela 
dell’ozono stratosferico e dell’ambiente in relazione al la cessazione e  
r iduzione dell’ impiego delle sostanze les ive ed al la produzione,  
consumo, importazione,  esportazione, detenzione e  
commercial izzazione delle sostanze lesive (209).  
In materia di  inquinamento provocato dalle navi,  è stato commentato 
(210) come le disposizioni  diret te a considerare reato qualsiasi  
                                                           
209 M.  CATTADOR I ,  I  r ea t i  ambien ta l i  sono  u f f i c ia lmente  en t ra t i  n e l  novero  dei  r ea t i  
231 ,  in  La responsab i l i t à  ammin is t ra t i va  del l e  socie tà  e  degl i  en t i ,  In te rven t i ,  
ago s to  2011 .   
 
210 M.  CATTADOR I ,  I  r ea t i  ambien ta l i  sono  u f f i c ia lmente  en t ra t i  n e l  novero  dei  r ea t i  
231 ,  in  La responsab i l i t à  ammin is t ra t i va  del l e  socie tà  e  degl i  en t i ,  In te rven t i ,  
ago s to  2011 .   
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immissione di  sostanze inquinanti  ( idrocarburi  o sostanze inquinanti  
nocive) effet tuato intenzionalmente,  temerariamente o per negligenza 
dalle navi,  con deterioramento della quali tà dell’acqua, siano 
dimostrat ive della “volontà del  Governo di  aumentare la sicurezza 
marit t ima e di  migliorare la protezione dell’ambiente  
dall’ inquinamento provocato dalle navi,  volendo in tal  senso assicurare 
l’efficacia del  principio secondo cui  i  responsabili  dell’ inquinamento 
devono risarcire i  danni causati  al l’ambiente”. 
Con i l  provvedimento in esame,  e mediante l’ inserimento nel  Decreto 
231 dell’ult ima (sia  numericamente che in ordine di tempo)  
disposizione diret ta a  prevedere la  responsabil i tà degli  enti  collet t ivi ,  
non è stata tut tavia modificata – operazione che sarebbe risultata 
quanto mai opportuna – la previsione di  cui  al l’art .  192 D.  Lgs.  
152/2006 (“Norme in materia ambientale”,  al tresì  definito “Codice 
dell’ambiente”),  rubricato “Divieto di  abbandono”.  La norma continua 
tuttora a prevedere che “1. L’abbandono ed i l  deposito incontrollat i  di  
r if iut i  sul  suolo e nel  suolo sono vietat i .  
2.  E’ al tresì  vietata l’ immissione di  r if iut i di  qualsiasi genere,  al lo  
stato solido o l iquido, nelle acque superficial i  e sotterranee. 
3.  Fatta salva l’applicazione delle sanzioni  di  cui agli  art icoli  255 e  
256, chiunque viola i  diviet i  di  cui  ai  commi 1 e 2 è tenuto a procedere 
al la r imozione, al l’avvio a recupero o al lo smalt imento dei  r if iut i  ed al  
r iprist ino dello stato dei  luoghi in solido con i l  proprietario e con i  
t i tolari  di  dir i t t i  reali  o personali  di  godimento sull’area,  ai  quali  tale 
violazione sia imputabile a t i tolo di  dolo o colpa, in base agli  
accertamenti  effet tuati,  in contraddit torio con i  soggett i  interessati,  dai  
soggett i  preposti  al  controllo.  Il  Sindaco dispone con ordinanza le 
operazioni a tal  f ine necessarie ed i l  termine entro cui  provvedere,  
decorso i l  quale procede al l’esecuzione in danno dei  soggett i  obbl igati  
al  recupero delle somme anticipate.  
4.  Qualora la responsabil i tà del  fat to il leci to sia imputabile ad 
amministratori  o rappresentanti  di  persona giuridica ai  sensi  e per gl i  
effet t i  del  comma 3, sono tenuti  in solido la persona giuridica  ed i  
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soggett i  che siano subentrat i  nei  dir i t t i  della persona stessa,  secondo le  
previsioni  del  decreto legislat ivo 8 giugno 2001, n.  231, in materia di  
responsabil i tà amministrat iva delle persone giuridiche, delle società e  
delle associazioni”.   
Il  comma IV della norma in esame, per la sua formulazione, nonché per  
la portata delle sue previsioni  in prospett iva applicativa, era già stato 
oggetto delle at tenzioni della giurisprudenza, conclusesi  con la  
considerazione che “In tema di  tutela penale dell’ambiente,  non è 
imputabile al l’ente ai  sensi  del  D.  Lgs. 8  giugno 2001, n.  231 la  
responsabil i tà amministrat iva per i l  reato di  gestione non autorizzata di  
r if iut i ,  in quanto, pur essendovi un richiamo a  tale responsabil i tà 
nell’art .  192, comma quarto,  D. Lgs. 3 apri le 2006,  n.  152,  difet tano 
at tualmente sia la t ipizzazione degli  i l leci t i  che l’ indicazione delle 
sanzioni” (Cass .  pen. Sez. III Sent . ,  07-10-2008, n.  41329 (rv.  
241528)).  Più precisamente,  si  legge nei  motivi  della decisione della 
Suprema Corte:  “Sembra, infat t i ,  da escludere,  al lo stato,  la possibil i tà 
di  estendere la responsabil i tà amministrat iva degli  enti  al  reato in 
esame. Ed invero nonostante la L. 29 settembre 2000, n .  300, ar t .  11, 
comma 1, let t .  d)  abbia delegato al  Governo la disciplina della 
responsabil i tà amministrat iva delle persone giuridiche e degli  enti  
privi  di  personali tà giuridica anche in relazione al la commissione dei  
reati  in materia di  tutela dell’ambiente e  del  terri torio,  che siano 
punibil i  con pena detentiva non inferiore  nel  massimo ad un anno 
anche se al ternativa al la pena pecuniaria,  previst i ,  t ra le al tre, dalla dal  
D.Lgs. 5 febbraio 1997, n .  22,  e successive modificazioni (oggi  
sosti tui to dal  D. Lgs.  n.  152 del  2006),  i l  D. Lgs. 8 giugno 2001, n.  
231, at tuativo della delega, non disciplinava originariamente la materia 
nè r isulta che con riferimento a quest’ult ima vi  siano state successive 
integrazioni così  come accaduto per al tr i  set tori .  
Allo stato l’unico richiamo alla responsabil i tà amministrat iva dell ’ente 
sul  tema dei  r if iut i  sembra essere quello contenuto al  D.Lgs. n.  152 del  
2006, art .  192, comma 4, che tuttavia,  ol tre a l imitare i l  r iferimento 
agli  amministratori  o rappresentanti  delle persone giuridiche,  
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espressamente sembrerebbe fare r iferimento unicamente al la previsione 
del  ci t .  art .  192, comma 3 che ha per ogget to gli  obblighi  di  r imozione 
dei  r if iut i nel  caso di  abbandono incontrolla to.  Per quanto concerne la 
responsabil i tà degli  enti ,  difet ta dunque at tualmente sia la  t ipizzazione 
degli  i l leci t i  e sia la indicazione delle sanzioni:  i l  che 
indiscutibilmente  contrasta con i  principi  di  tassatività e t ipici tà che 
devono essere connaturati  al la regolamentazione degli  i l leci t i”.  
La problematica inclusione del  reato in esame tra le fat t ispecie-
presupposto della responsabil i tà ex  Decreto 231 è stata r isolta,  in senso 
posit ivo, con l’ inser imento del  nuovo art .  25-undecies ad opera 
dell’art .  2,  comma 1, D.Lgs. 7 luglio 2011,  n.  121, diposizione a  cui  
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3.1. Considerazioni preliminari  
 
Il  contrasto al  fenomeno della corruzione fra privati  è  una esigenza 
sorta,  a l ivello internazionale,  in modo graduale .  Inizialmente,  le 
convenzioni internazionali  ed i  provvedimenti  comunitari  miravano a 
contrastare esclusivamente la corruzione di  funzionari  pubblici ;  solo a 
part ire dalla f ine degli  anni Novanta i l  fenomeno della corruzione 
privata è stato r i tenuto meritevole di  at tenzione.  
Occorre premettere che, ancor oggi ,  le fonti  disponibil i  in materia  non 
sono numerose:  a  l ivello internazionale ,  quando si  t rat ta di  corruzione,  
si  considera quasi  esclusivamente la sola corruzione pubblica (211).  
Occorre al tresì  evidenziare che, al  di  là della descri t ta,  recente 
at tenzione prestata a questo fenomeno criminoso, l’esiguo numero di  
strumenti  ad hoc  contro la corruzione tra privati  può trovare  
                                                           
211 Mentre  in  Ingh i l ter ra  e  Gal l e s  i l  Preven t ion  o f  Corrup t ion  Act  1906  g ià  non  
operava a lcuna sos tanzi a le  d i s t inz ione t r a  l ’ambi to  pubb l ico  e  p r ivato .   
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spiegazione nel  fat to che essa  sia un reato t ipico di  società 
economicamente avanzate,  in cui  l’ iniziat iva privata rappresenta i l  
fenomeno maggiormente significativo dal  punto di  vista economico:  
laddove la presenza dello Stato è invece massiccia, e i l  suo impatto 
sull’economia è schiacciante,  la corruzione vestirà i l  suo classico abito  
di  i l leci to accordo fra un privato ed un pubblico funzionario.   
Non è un caso che i l  materiale normativo internazionale più 
interessante per l’analisi  della corruzione fra privati  provenga 
dall’Unione Europea,  l’organizzazione che racchiude quasi  tut t i  gl i  
stat i  economicamente più avanzati .   
Ed invero, non può sottacersi  come i l  mer ito della spinta originaria 
al la trat tazione del  problema della corruzione fra privati  a l ivello  
europeo debba essere r iconosciuta a strumenti  comunitari ,  quali  
l ’Azione comune 98/742/GAI del  22 dicembre 1998 e la Decisione 
quadro 2003/568/GAI del  22 luglio 2003. Nel cammino dei  
provvedimenti  dell’Unione Europea si  sono poi affiancati  strumenti  
provenienti  dal  superiore l ivello internazionale,  e segnatamente  
dall’ONU, con la Convenzione di  Mérida del  2003, e dal  Consiglio 
d’Europa, con la Convenzione Penale contro la corruzione del  1999,  
tut t i  redatt i secondo i l “doppio binario” rappresentato dall’esigenza di  
incriminare le condot te poste in essere dalle persone fisiche, e dalla 
previsione di  sanzioni effet t ive,  proporzionate e dissuasive anche a 
carico della persona giuridica.   
Sono quindi diverse le sollecitazioni  r ivolte al  Legislatore i tal iano e  
diret te al l’adozione,  da parte (anche)  del  nostro Paese, di  
provvedimenti  at t i  a contrastare i l  fenomeno della corruzione privata:  
nonostante i  Paesi  europei  st iano gradualmente adottato misure 
repressive di  carattere penale – basti  menzionare la recente adozione 
del  Bribery Act  2010  da parte dell’Inghil terra e del  Galles – i l  
Legislatore i tal iano è f inora apparso part icolarmente rest io al la piena 
at tuazione dei  reiterati  invit i  di  stampo sovranazionale diret t i  al la 
criminalizzazione del  fenomeno in  esame.  
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3.2. Brevi cenni in materia di corruzione nel settore 
private 
 
Nonostante la costante at tenzione per i l  fenomeno corrutt ivo, questo è  
r imasto confinato,  secondo una impostazioni consolidatasi  nell’arco di  
quasi  tre decenni,  al la sola sfera pubblica, mentre nel  restante mare 
magnum  dei  rapporti  privatist ici  erano da sempre presenti ,  e si  erano 
andati  consolidando, rapporti  caratterizzati  dalle medesime dinamiche,  
in relazione ai  quali ,  mancando la connotazione pubblicist ica,  ben 
scarso interesse era stato colpevolmente manifestato a l ivello  
legislat ivo. Colpevolmente in quanto la corruzione fra privati  è un 
fenomeno che, realizzandosi  per la maggior parte in un contesto di t ipo 
industriale e imprendi toriale,  e falsandone al le radici  le dinamiche, ha  
conseguenze di  notevole impatto sul  sistema economico generale.   
La tangente è  infat t i  valutata dal  sistema imprenditoriale al la stregua  
di  ogni al tro investimento:  investimento sull’ investimento, effet tuato 
tut tavia soltanto se l’ impresa r iuscirà ad ot tenere un maggior profi t to 
di  quello che avrebbe ottenuto se non avesse dovuto sostenere  tale 
esborso.  
Ne consegue un’alterazione della composizione degli  investimenti ,  in 
quanto i l  compimento di  determinate operazioni sarà determinato sulla 
base di  cri teri  diversi da quell i  t ipici di  una sana at t ivi tà di  impresa,  
ovvero economicità ed efficienza. A l ivello macroeconomico, poi ,  un 
sistema caratterizzato da questo circolo vizioso, in cui  la competi t ivi tà  
delle imprese è condizionata da dinamiche distorsive, avrà meno 
capacità di  at trarre capital i  di  investimento,  con conseguenze dannose 
che si  r iverseranno, in ult ima analisi ,  sulla collet t ivi tà dei  
consumatori .   
La corruzione privata,  in conclusione,  è un costo incidente 
diret tamente sulle si tuazioni soggett ive  dei  s ingoli  ci t tadini .   
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Quanto al le effet t ive modali tà di  realizzazione del fenomeno, specifici 
studi  sul  tema dist inguono tre t ipologie di  corruzione privata (212): 
prat iche corrutt ive che sono compiute a l l’ interno delle imprese;  
pratiche che avvengono nella catena dei  prezzi;  prat iche che 
riguardano la competizione tra imprese.  
Non deve stupire l’affermazione secondo cui  una delle più diffuse  
forme di  corruzione t ra privati  avviene al l’ interno delle imprese:  le 
stesse,  infat t i ,  non sono un blocco monoli t ico, bensì  un insieme di  
part i ,  collegate fra loro, che come tal i  interagiscono; ed è in tal i 
dinamiche che può intervenire i l  fat tore distorsivo della corruzione. 
L’esempio forse più lampante si  r i t rova nei  gruppi d’impresa,  
caratterizzati  dalla st rutturale complessi tà dei  rapporti  societari ,  che 
rende più diff ici l i  i  controll i  sul  corret to operato dei  membri  
dir igenzial i .  Può infat t i  accadere che i  dir igenti ,  e non necessariamente  
soltanto coloro che si  t rovano ai  vert ici  dell’ impresa, con l’obiett ivo di  
realizzare un interesse  personale,  pongano in  essere pratiche corrut t ive  
diret te al l’adozione di  decisioni  che, pur a fronte di  una momentanea 
ed iniziale reddit ivi tà,  nel  lungo periodo si  r ivelino dannose per 
l’ impresa.  La concorrenza incalzante e  un sempre maggiore  focus  sul  
valore delle partecipazioni azionarie e sul  profi t to a breve termine 
hanno contribuito al l’aumento della pressione sul  management per la 
f issazione di  target  ambiziosi  in ordine ai  r isultat i  f inanziari ,  hanno 
legato le retr ibuzioni al le performance  di  breve periodo e al  
perseguimento di  strategie al tamente r ischiose, come acquisizioni  
azzardate e operazioni comprendenti  complessi  meccanismi f inanziari  
di  diff ici le controllo (213).  
La crescita esponenziale nelle retr ibuzioni dei  dirigenti  è  a l tresì 
dovuta al  fat to che gli  organi amministrat ivi  hanno ceduto ai  dir igenti  
interessi  piuttosto che esercitare un controllo indipendente sulla 
                                                           
212 D.  MENDES  ALDR IGHI ,  Corrup t ion  in s ide  the  en t erpr i se :  corpora t e  f raud  and 
con f l ic t  o f  in t eres t s ,  in  Global  Corrup t ion  Report  2009 ,  13 .  
 
213 J .  COFFEE ,  What  Caused  Enron?  A  Capsu l e  o f  Socia l  and  Economic  Hi s tory  o f  th e  
1990s ,  in  P .  CORNELIUS  e  B.  KOGUT  (a  cura  d i ) ,  Corpora te  Governance and  Capi ta l  
F lows in  a  Globa l  Economy ,  New York,  2003 .   
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gestione nell’ interesse degli  azionist i  (214) :  si  pensi  al la pratica di  
retr ibuire in parte i  dir igenti  con le stock options ,  ossia con la  
possibil i tà di  acquistare,  ad un dato prezzo, pacchett i  azionari  della 
società,  t raendo profi t to dall’aumento di  valore di mercato della 
propria partecipazione. Logicamente,  in  un’ott ica di  massimizzazione 
del  profi t to a breve termine, i l  dir igente sarà portato a compiere azioni  
che port ino ad un immediato apprezzamento delle azioni  della società,  
a scapito della loro reale efficacia per l’ impresa (215).  Dal fenomeno 
della corruzione non sono inoltre immuni i  lavoratori :  è anzi  assai  
probabile che i  rappresentanti  dei  lavoratori  vengano corrott i  per  
favorire decisioni  dell’ impresa a scapito degli  interessi  dei  lavoratori  
stessi  (216).   
La seconda categoria di  at t i  corrutt ivi  a natura privata r iguarda quell i  
che avvengono nella catena produtt iva,  ovverosia in quell’ insieme di  
passaggi che portano i l  prodotto,  dopo la lavorazione, la distr ibuzione,  
la vendita al  dettaglio ,  nel  mercato dei  consumatori .  È, infat t i ,  prassi  
diffusa che le imprese produttr ici  preferiscano concedere la vendita dei  
propri  beni  a determinati  distr ibutori  piuttosto che ad al tr i  non sulla 
base del  possesso di  determinati  requisi t i  tecnici  o per una migl iore 
capacità imprenditoriale,  ma semplicemente per aver pagato una 
tangente (217).  Lo stesso dicasi  anche nei  rapporti  fra fornitori  e 
subappaltatori .  Altra ipotesi  si  ha nel  caso in cui i l  responsabile 
                                                           
214 D.  MENDES  ALDR IGHI ,  Corrup t ion  in s ide  the  en t erpr i se :  corpora t e  f raud  and 
con f l ic t  o f  in t eres t s ,  in  Global  Corrup t ion  Report  2009 ,  15 .  
 
215 N.  G IOCOLI ,  Impresa ,  Concorrenza ,  Rego le ,  Tor ino ,  2009 ,  150 .  
 
216 I l  r appresen t an t e  dei  l avo rato r i  de l la  Volkswagen ,  Klaus  Volker t ,  è  s ta to  
condannato  a  33  mes i  d i  rec lus ione nel  febbraio  del  2008  per  aver  r i cevu to  una 
tangen t e  da  2  mi l ion i  d i  do l lar i  d a i  d i r i gen t i  d e l la  Volkswagen  in  cambio  del  
suppor to  per  le  po l i t i che  del l ’ imp resa  in  mater i a  occupaziona le .  F inanci a l  Times  
(UK) 17  gennaio  2007 ,  c i t .  in  Global  Corrup t ion  Report  2009 ,  17 .   
 
217 Negl i  S t a t i  Uni t i  sono  s ta t i  condannat i  a l cun i  manager  d el l a  Honda pe r  ave r  
s t ipu la to ,  t r a  i l  1970  ed  i l  1992 ,  con t ra t t i  d i  concess ione basandosi  su l l a  
p resumib i l e  d i spon ib i l i t à  del  concess ionar io  a  p agare  t angen t i .  C iò  ha  por ta to  ad  
una c l as s  ac t ion  da  par t e  d i  1800  concess iona r i  con t ro  la  Honda per  i  dann i  sub i t i  
da l l ’ es se re  s t a t i  esc lu s i  d al l ’o t t en imento  del l a  concess ione pe r  non  avere  p agato  
una tangen t e .  New York  Times  (USA) 6  apr i le  1995  c i t .  in  Global  Corrup t ion  
Report  2009 .   
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vendite di  un’impresa corrompa determinati  fornitori ,  inducendoli  ad 
acquistare beni dell ’ impresa per poter poi  dimostrare di  aver  
adempiuto agli  impegni di  vendita.   
L’ult ima categoria comprende gli  at t i  di corruzione che al terano la 
concorrenza sul  mercato, di  soli to adottat i  da operatori che si  
collocano sullo stesso l ivello produtt ivo. Possiamo fare r iferimento ad 
accordi  restr i t t ivi  della concorrenza, al la formazione di  cartel l i  per la 
f issazione, diret ta od indiret ta,  dei  prezzi  dei  prodott i  o dei  servizi  
offert i  o per la predeterminazione di  clausole contrat tuali  favorevoli .  
Tali  accordi ,  che sono oggetto di  un’attenta disciplina da parte 
dell’Autori tà Garante  della Concorrenza e del  Mercato, possono 
formarsi  mediante  pratiche i l leci te,  di  natura t ipicamente corrutt iva,  
quali  i l  versamento di  tangenti  o l’uso di  intermediari  per favorire la 
negoziazione.  
Preso at to di  questo scenario,  ciò che stupisce non è certo l’adozione 
di  strumenti  internazionali  di  contrasto al fenomeno della corruzione 
nel  set tore privato, quanto le diff icoltà e resistenze che ancor oggi si  
incontrano nell’affrontare i l  problema: anticipando brevemente quanto 
si  dirà più diffusamente in seguito,  la previsione di  una o più 
disposizioni  incriminatrici  in materia,  cui  segua – secondo uno schema 
ormai consolidato – una responsabil i tà ex  Decreto 231 dell’ente 
collet t ivo nel  cui  interesse o vantaggio sia stato commesso i l  reato,  è  
esigenza non più procrast inabile per i l  sistema normativo i tal iano.  
 
 
3.3. Le fonti comunitarie 
 
Il  percorso di  lot ta  al la corruzione pr ivata at tuato in ambito 
comunitario è nato,  come molti  dei  provvedimenti  dell’Unione 
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Europea, al  f ine di  tutelarne gli  interessi  f inanziari  (218),  e garantire 
pertanto una efficace ed efficiente processo di  consolidamento e  
at tuazione dei  pi lastr i  su cui  l’ intero “sistema Europa” si  regge.  
Come anticipato, i l  dibatt i to in tema di  corruzione è stato per lungo 
tempo incentrato sulla  sola corruzione nel  set tore pubblico:  è tut tavia  
dalle ampie e  art icolate r isultanze delle r if lessioni  svolte in merito al la  
più classica forma di  corruzione che, pur con significativo ri tardo, si  è 
part i t i  per discutere i l  tema oggi in  esame.  
È quindi ancora una volta da r iconoscersi  nella Convenzione sulla  
protezione degli  interessi  f inanziari  della  Comunità (Convenzione 
PIF) ,  emanata i l  26 luglio 1995 e seguita da due Protocoll i  addizionali ,  
fat t i  l ’uno i l  27 settembre 1996, l’al tro i l  19 giugno 1997 la pietra 
angolare del  dibatt i to in materia di  corruzione e corrispondente  
responsabil i tà degli  enti  collet t ivi ;  tale provvedimento è stato a breve  
seguito dal  Piano d’Azione di  contrasto al  crimine organizzato – 
Action Plan to Combat Organised Crime  – adottato dal  Consiglio  
dell’Unione Europea i l  28 apri le 1997, con cui  veniva ribadita  
l’esigenza dello “svi luppo di  una poli t ica comprensiva contro la 
corruzione al  f ine di  aumentare la trasparenza nella Pubblica 
Amministrazione, a  l ivello sia  degli  Stat i  membri  che delle Comunità”,  
ed, infine, dalla Convenzione sulla corruzione dei  funzionari  delle 
Comunità europee o degli  Stat i  membri  del l’Unione – Convention on 
the f ight  against  corruption involving off icials of  the European 
Communities or off icials of  Member States of  the European Union  -  
approvata i l  26 maggio 1997, nella quale è stata r ichiesta la 
criminalizzazione di  tut te le ipotesi  di  corruzione del  funzionario 
comunitario o del  funzionario di  al tro Stato membro, a prescindere 
lesione degli  interessi  f inanziari .   
Parallelamente al l’adozione dei  menzionat i  strumenti ,  si  era andata 
sviluppando la consapevolezza della necessi tà di  estendere l’intervento 
al  fenomeno della corruzione nel  set tore privato, intervento da operarsi  
                                                           
218 E.  FELIC I ,  La tu t e la  p ena le  ind ire t ta  d eg l i  in t eress i  f inanziar i  europei ,  in  Giur .  
Meri to ,  2000 ,  1062  ss .  .  
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ancora una volta a l ivello sopranazionale,  a l  f ine di  garantire in modo 
uniforme quel  l ivello  di  legali tà e trasparenza necessario per  una 
proficua prosecuzione del  cammino europeo.   
Tale intervento è stato realizzato,  in tempi  sorprendentemente brevi  
per la complessi tà e delicatezza della materia,  con l’Azione comune 
98/742/GAI, emanata  nell’ambito della realizzazione del  cosiddetto 
“Terzo Pilastro” dell’Unione Europea:  la cooperazione in materia di  
giust izia e affari  interni  (GAI) .  L’Azione comune del  1998 ha 
un’importanza storica:  è i l  primo documento comunitario  ed 
internazionale interamente dedicato al la corruzione fra privati .   
Si  legge infatt i  nel  preambolo dell’at to,  successivamente ai 
considerando secondo cui  “gli  Stat i  membri  annettono part icolare 
interesse al la lot ta contro la corruzione nel  set tore privato a l ivello  
internazionale” e “gli  Stat i  membri  sottolineano che in un approccio 
integrato nei  confronti  della corruzione nel  set tore privato la 
prevenzione non è meno importante della repressione”, che “vist i  i l  
protocollo della convenzione relat iva  al la tutela degli  interessi  
f inanziari  delle Comunità europee,  adottato dal  Consiglio i l  27 
settembre 1996, i l  secondo protocollo della convenzione relat iva al la 
tutela degli  interessi  f inanziari  delle Comunità Europee, adottato dal  
Consiglio i l  19 giugno 1997 e la convenzione relat iva al la  lot ta contro 
la corruzione nella quale sono coinvolt i  funzionari  delle Comunità 
europee o degli  Sta t i  membri  dell’Unione europea, adottata dal  
Consiglio i l  26 maggio 1997; considerando che la presente azione 
comune non riguarda le forme di  corruzione gi .  contemplate dagl i  at t i  
summenzionati”:  è pertanto esplici to l’ intento di  analizzare e indicare  
le misure operative in un ambito del  tut to inedito, ma non per questo di  
trascurabile r i levanza per gli  equil ibri  interni  dell’ ist i tuzione europea.  
Dalla let tura del  testo dell’Azione comune s i  comprende quanto questo 
provvedimento abbia successivamente  segnato gli  strumenti  
sopranazionali  di  cui  si  t ratterà nel  prosieguo: basta in questa sede 
richiamare gli  art t .  2,  comma I (“Ai f ini  della presente azione comune 
vi  è corruzione passiva nel  set tore privato quando una persona nel  
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quadro delle sue at t ivi tà professionali  intenzionalmente sollecita o 
r iceve,  diret tamente o tramite un intermediario,  un indebito vantaggio  
di  qualsiasi  natura,  ovvero accetta la promessa di  tale vantaggio per sè 
o per un terzo, per compiere o per omettere un at to,  in violazione di  un 
dovere”) e 3,  comma I (“Ai f ini  della presente azione comune vi  è  
corruzione at t iva nel  set tore privato quando un soggetto  
intenzionalmente promette,  offre o concede, diret tamente o tramite un 
intermediario,  un indebito vantaggio di  qualsiasi  natura ad una 
persona, per essa stessa o per un terzo, nel  quadro delle at t ivi tà  
professionali  di  tale persona affinché essa compia o ometta un at to in  
violazione di  un dovere”),  redatt i  secondo una formulazione 
costantemente – ed ancor oggi –  uti l izzata per la descrizione delle 
modali tà di  condotta  integranti  l ’ i l leci to in parola,  diret to,  come 
evincibile dal  preambolo dell’at to (“considerando che la corruzione 
falsa la concorrenza leale e compromette i  principi di  apertura e di  
l ibertà dei  mercati ,  in  part icolare i l  buon funzionamento del  mercato 
interno, ed è contraria al la trasparenza e al l’apertura del  commercio 
internazionale”),  a  tutelare la concorrenza nel  mercato. 
La distorsione della concorrenza, dovuta a pratiche corrutt ive  
costi tui te dall’accordo tra un soggetto,  che opera al l’ interno di  
un’impresa o è legato ad essa da obblighi  contrat tuali ,  ed un terzo,  
affinché i l  primo venga meno ai  suoi  doveri ,  è quindi r i tenuta 
dall’Azione comune meritevole di  repressione penale.  
Nonostante l’at to in esame costi tuisse un valido strumento, redatto  
secondo formule r igorose e coerenti ,  e soprattutto completo nelle 
proprie previsioni ,  l ’Azione comune è stata sosti tui ta,  ad opera del  
Trattato di  Amsterdam del  2 ottobre 1997, da due nuovi strumenti  
giuridici  da uti l izzarsi  nelle materie afferenti  al  “Terzo Pilastro”, 
ovvero la Decisione e la Decisione quadro.  
Ed è proprio una Decisione-quadro lo strumento dell’Unione Europea 
di  r i levante importanza in materia di  corruzione privata.   
L’Azione comune fin qui  analizzata è infat t i  stata espressamente  
abrogata  dalla Decisione quadro 2003/568/GAI, approvata i l  22 luglio  
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2003: la let tura del  teso del  nuovo provvedimento evidenzia tut tavia,  
come anticipato, una sostanziale l inea di  continuità con l’assetto 
precedente,  i  cui  contenuti  sono stat i  certamente rielaborati  e 
ul teriormente meditat i ,  ma che è stato confermato in tut t i  i  suoi  
aspett i .   
Analoghe sono le considerazioni di  fondo, come conferma i l  tenore 
let terale del preambolo:  “Insieme alla globalizzazione si  è assist i to 
negli  ul t imi anni ad un aumento degli  scambi transfrontalieri  di  merci  
e servizi .  Di conseguenza, i  casi  di  corruzione nel set tore privato 
al l’ interno di  uno Stato membro non sono più soltanto un problema 
nazionale,  ma anche un problema transnazionale,  affrontato in maniera 
più efficace mediante un’azione comune a l ivello dell’Unione europea. 
[…] Gli  Stat i  membri  annettono part icolare importanza al la lot ta 
contro la corruzione sia nel  set tore pubblico che in quello privato, 
poiché ri tengono che la corruzione in entrambi tal i  set tori  costituisca  
una minaccia al lo stato di  dir i t to e inoltre generi  distorsioni  di  
concorrenza riguardo al l’acquisizione di  beni  o servizi  commercial i  e 
ostacoli  un corret to sviluppo economico”, e immutato è i l  f ine:  
“L’obiett ivo della presente decisione quadro è in part icolare di  
garantire che sia  la corruzione at t iva sia quella passiva nel  se t tore 
privato siano considerate i l leci t i  penali  in tut t i  gl i  Stat i  membri ,  che 
anche le persone giuridiche possano essere considerate colpevoli  di  tal i 
reati  e che le sanzioni siano effet t ive,  proporzionate e  dissuasive”.  
Si  conferma altresì  la scelta per lo strumento penalist ico (con la  
precisa indicazione, al l’art .  4,  della cornice edittale delle sanzioni  
detentive,  e la raccomandazione di  sanzioni anche interdit t ive  per i l  
reo),  nonché la previsione di  responsabil i tà da reato degli  enti  
collet t ivi  per la commissione di  reati  consistenti  in “promettere,  offrire 
o concedere,  diret tamente o tramite un intermediario,  un indebito 
vantaggio di  qualsiasi  natura ad una persona, per essa stessa o per un 
terzo, che svolge funzioni diret t ive o lavorative di  qualsiasi  t ipo per 
conto di  un’enti tà del  set tore privato, affinché essa compia o omet ta un 
at to in violazione di  un dovere” (art .  2,  comma I,  let t .  a)  e “sollecitare 
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o ricevere,  diret tamente o tramite un intermediario,  un indebito  
vantaggio di  qualsiasi  natura,  oppure accettare la promessa di  tale 
vantaggio, per sé o  per un terzo, nello  svolgimento di  funzioni  
diret t ive o lavorative di  qualsiasi  t ipo per conto di  un’enti tà del  set tore 
privato, per compiere  o per omettere un at to,  in violazione di  un 
dovere” (art .  2,  comma I,  let t .  b) ,  commesse nell’esercizio di  at t ivi tà  
professionali  svolte nell’ambito di  enti tà a scopo di  lucro e senza 
scopo di  lucro.   
Quest’ult ima precisazione, contenuta al  comma II dell’art .  2,  mira a 
garantire tutela non solo al  mondo del l’ imprenditoria,  l ’ambiente 
naturale per la diffusione della corruzione fra privati ,  ma anche a 
quello delle associazioni,  delle Onlus,  dei  soggetti  che agiscono privi  
di  uno scopo lucrativo.  
Con la Decisione-quadro in esame, l’Unione Europea ha quindi 
effet tuato una scelta ben precisa,  tutelare la concorrenza tra imprese 
mediante la penalizzazione della corruzione tra privati .  Soltanto in via  
mediata può essere r iconosciuta tutela al  rapporto contrat tuale,  e  
dunque di  fedeltà,  che lega i l  corrotto al  suo principale,  mentre nessun 
riferimento può essere r invenuto, e quindi  nessun rif lesso di  tutela 
accordato, al la tutela del  patrimonio dell’ impresa.  
 
 
3.4. Le fonti sopranazionali: gli atti del Consiglio 
d’Europa 
 
Quasi  parallelamente al la struttura comunitaria,  un’altra 
organizzazione internazionale,  i l  Consiglio d’Europa, si  era at t ivata  
per porre in essere azioni di  contrasto al  fenomeno della corruzione 
privata.  Il  testo di  r i ferimento al  r iguardo è i l  Programma d’Azione 
contro la Corruzione (PAC), successivamente approvato dal  Comitato 
dei  Ministr i  nel  1996. Sebbene l’obiett ivo primario dell’azione 
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intrapresa fosse quello di  individuare gl i  strumenti  giuridici  per 
contrastare la corruzione e  favorire la trasparenza ed i l  buon 
andamento delle amministrazioni pubbliche, i l  Programma è stato un 
importante r iferimento per la rapida realizzazione di  effet t ivi  apparati  
di  contrasto al la corruzione, tant’è che dallo stesso sono, tra gli  al tr i ,  
derivate le  Convenzioni Civile e  Penale contro la corruzione adottate 
in ambito ONU. Richiamando una terminologia ormai nota,  la 
Convenzione Civile contro la corruzione (adottata nel  1999) provvede 
a specificare,  in ott ica definitoria,  che “For the purpose of  this 
Convention, ‘corrupt ion’ means requesting, of fering, giving or 
accepting, directly or indirectly,  a bribe or any other undue advantage 
or prospect  thereof,  which distorts the proper performance of  any duty 
or behaviour required of  the recipient of  the bribe, the undue 
advantage or  the prospect  thereof” .   
È tuttavia solo con la Convenzione Penale  contro la Corruzione del  
2003 che gli  Stat i  aderenti  vengono invi tat i  a sanzionare i l  fat to 
“commesso intenzionalmente,  nell’ambito di  un’att ivi tà commerciale,  
[…] di  promettere,  offrire o dare,  diret tamente o indiret tamente,  
qualsiasi  vantaggio indebito ad una persona che dirige  o lavora in un 
ente del  set tore privato, per sé stesso o per un terzo, affinché real izzi  o  
si  astenga dal  realizzare un at to che violi  i  suoi  doveri” (“Each Party 
shall  adopt such legislative and other measures as may be necessary to 
establish as criminal offences under i ts  domestic law,  when committed 
intentionally in the course of  business activi ty,  the promising, of fering 
or giving, directly or indirectly,  of  any undue advantage to  any 
persons who direct  or work for,  in  any capacity,  private  sector 
enti t ies,  for themselves or for anyone else,  for them to act ,  or refrain 
from acting, in breach of  their dutie”) nonché “di  sollecitare o di  
r icevere un vantaggio indebito,  da parte  di  una persona che è 
dipendente o dirigente di  un’enti tà del  set tore privato, diret tamente o 
indiret tamente,  o per  mezzo di  terzi ,  o di  accettarne l’offerta o la 
promessa, per sé stesso o per un terzo, per realizzare o astenersi  dal  
realizzare un at to che violi  i  propri  doveri”  (“Each Party shall  adopt  
  149
such legislative and other measures as may be necessary to establish 
as criminal offences under i ts  domest ic law, when committed 
intentionally,  in the course of  business activi ty,  the request  or receipt ,  
directly or indirectly,  by any persons who direct  or work for,  in  any 
capacity,  private sector enti t ies,  of  any undue advantage or the 
promise thereof  for themselves or for anyone else,  or the acceptance of  
an offer or a promise of  such an advantage, to act  or refrain from 
acting in breach of  their duties”).   
La formulazione della fat t ispecie sotto i l  profi lo della condotta,  dei  
soggett i  at t ivi  e dell’elemento soggett ivo è quella che si  è consolidata 
nel  susseguirsi  di  strumenti  internazionali ;  non è peraltro escluso che 
i l  reato possa essere commesso anche da una persona giuridica (o,  per  
uti l izzare la terminologia del  Decreto 231, nell’ interesse o a vantaggio  
di  una organizzazione),  nel  qual  caso sono previste,  al l’art .  18,  
apposite sanzioni,  ferma restando la responsabil i tà penale delle 
persone fisiche.  
 
 
3.5. (segue) Le fonti sopranazionali: gli strumenti delle 
Nazioni Unite 
 
Il  contrasto al la corruzione,  seppur originariamente intesa come 
corruzione pubblica,  è  oggetto d’attenzione dell’ONU da molto tempo:  
si  possono al  r iguardo menzionare diversi  progett i  e  strumenti  
dell’organizzazione,  mult i lateral i  e bi lateral i ,  adottat i  negli  ul t imi  30 
anni,  a part ire dal  1979, anno di  presentazione, da parte degli  Stat i  
Unit i ,  di  un progetto di  accordo che obbligasse gli  Stat i  contraenti  a 
condannare la  corruzione di  funzionari  pubblici  stranieri  avvenuta nel  
loro terri torio,  o da un loro ci t tadino purché l’atto presentasse un 
legame con i l  terri torio degli  Stat i .  Per una serie di  diff icoltà 
ermeneutiche e  giuridiche, tra cui  in  par t icolar modo i l  problema 
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dell’applicazione in via extra-terri toriale del  diri t to penale nazionale 
dello Stato coinvolto,  i l  progetto non ebbe seguito.   
Una accelerazione nei  lavori  di  t rattazione del  problema si  può 
riscontrare a part ire dal  1996, anno di  adozione delle r isoluzioni  
numero 59,  Action against  Corruption ,  e  numero 191,  United Nations 
Declaration against  Corruption and Bribery in Internat ional 
Commercial  Transactions ;  al  di  là della portata morale dell’ impegno 
assunto con tal i  provvedimenti ,  occorre segnalare che la dichiarazione 
191, dispone, in prospett iva applicativa, un impegno concreto da parte  
degli  Stat i  ad adottare azioni efficaci  al  f ine di  combattere ogni forma 
di  corruzione e al tre pratiche i l leci te ad essa connesse.  
Meritano infine menzione la United Nat ions Convention against  
Corruption  del  2003, di  cui  si  dirà nel  prosieguo, l’Addit ional Protocol 
to the Criminal Law Convention on Corruption  del  2003, le  già  
menzionate Civil  Law Convention on Corruption  del  1999 e Criminal  
Law Convention on Corruption  sempre del  2003, nonché i l 
Memorandum of  understanding between the United Nations Off ice for  
Drug Control  and Crime Prevention and the United Nations  
Interregional Crime and Justice Research Insti tute and the Government 
of  the Republic of  Hungary, regarding a joint  pi lot  project in the 
framework of  the Global Programme against  Corruption  datato 1999, 
mentre solo nel  2007 si  è giunti  al l’Agreement between the Republic of  
Austria and the International Criminal Pol ice Organization (“ICPO-
INTERPOL”) regarding the Seat of  the INTERPOL Anti-Corruption 
Academy in Austria  (219).   
Il  periodo decisivo per la lot ta alla corruzione a l ivello di  Nazioni  
Unite si  colloca in ogni caso al la f ine degli  anni Novanta,  ed è s tato  
inaugurato con i l  lancio, nel  febbraio 1999, del  Global Programme 
against  Corruption ,  promosso dal  Centre  for International Crime 
Prevention ,  un’unità al le dipendenze dell’Office for Drug Control  and 
Crime Prevention of  the UN Secretariat .  Successivamente,  con un 
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maggiore focus  sulla problematica della corruzione privata,  
l ’Assemblea generale ha adottato,  i l  4 dicembre 2000, la r isoluzione 
55/61, in  cui  si  è  r iconosciuta la necessi tà  di  creare uno strumento 
giuridico ancora più forte della Convenzione di  Palermo contro i l  
crimine organizzato t ransnazionale del  15 novembre 2000 (220),  che 
pure auspicava l’adozione di  misure volte a reprimere la corruzione. In  
detta r isoluzione, prodromica al l’adozione di  una convenzione di  
contrasto al la corruzione, avente natura vincolante,  l ’Assemblea 
Generale r iconosceva che la corruzione è un grave e pericoloso 
problema per la stabil i tà e la sicurezza della società,  dei  valori  
democratici ,  dello stato di  dir i t to,  della morali tà e dello sviluppo 
economico,  sociale e poli t ico della comunità internazionale.  
La Convenzione è  stata aperta al la f irma tra i l  9 e l’11 dicembre 2003 a  
Mèrida, in Messico,  ed è  entrata in vigore i l  14 dicembre 2005.  
Recentemente,  in data 6 gennaio 2012, è stata formalizzata  
l’accessione delle Isole Solomon alla  Convenzione, con i l 
raggiungimento di  quota 173 Stati  membri .  L’Ital ia,  pur essendo stata 
uno dei  primi Paesi  f irmatari  ( la f irma è avvenuta i l  9 dicembre 2003)  
ha successivamente accumulato un significativo ri tardo nella ratif ica,  
avvenuta soltanto con  rat if ica con la L. 3  agosto 2009, n.  116, trat tata 
anche in precedenza.  
Come si  è detto,  la United Nation Convention against  Corruption 
rappresenta i l  primo documento delle Nazioni Unite in cui ,  nell’ambito 
della lot ta al la corruzione, viene data esplic i ta ri levanza ed autonomia 
al la corruzione fra privati .  Tale scelta segue i l  solco segnato  
dall’Azione Comune dell’Unione Europea del  1998, che è stato i l  
primo strumento internazionale di  natura normativa a dettare precise 
disposizioni  volte a contrastare questa forma di  corruzione.  
Per la sua portata innovativa e per i  contenuti  in essa formalizzati ,  la 
Convenzione di  Mérida è equiparabile ad un’altra importantissima  
                                                           
220 Per  l a  t r a t t az ione  del l a  qual e ,  con  speci f ico  r i fe r imento  a l  p ro fi lo  del l a  
responsab i l i t à  deg l i  en t i ,  s i  r imanda a  F .  GAND IN I ,  La responsab i l i tà  deg l i  en t i  
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La responsab i l i tà  ammin i s t ra t i va  del l e  soci e tà  e  deg l i  en t i ,  1 ,  2009 .  
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convenzione, sostenuta da un’altra organizzazione intergovernativa a  
carattere non regionale:  la Convenzione OCSE contro la corruzione dei 
pubblici  ufficial i  stranieri  nelle transazioni commercial i  internazionali  
del  1997 (221),  ancorché questa sia esclusivamente incentrata 
sull’ incriminazione e  sulla repressione della corruzione dei  pubblici  
ufficial i  stranieri .   
Nel testo,  r ivestono part icolare importanza, al  di  là delle General  
Provisions  a  carattere definitorio,  le misure di  prevenzione – 
Preventive Measures  – contenute agli  art t .  4-15, applicabil i  sia nel  
set tore pubblico che in quello privato e diret te alla promozione di  
poli t iche anti-corruzione. Tali  previsioni  preparano i l  campo agli  
importanti  contenuti  del  terzo capitolo - Criminalization and Law 
Enforcement  - ,  nel  quale gli  Stat i  sono invitat i  ad adottare le  
necessarie misure legislat ive per rendere i l leci t i  penali  una serie di  
condotte di  corruzione indicate,  t ra cui ,  al l’art .  21, è  espressamente 
menzionata la corruzione tra privati .  La previsione è da leggere in 
combinato disposto con quanto contenuto al l ’art .  12, dettato in materia 
di  misure di  prevenzione da adottare per i l  contrasto al la corruzione 
nel  set tore privato,  che, secondo una impostazione consolidata,  
prescrive:  “Each State Party shall  take measures,  in accordance with 
the fundamental  principles of  i ts  domestic law, to prevent corruption 
involving the private sector,  enhance accounting and audit ing 
standards in the private sector and, where appropriate,  provide 
ef fective,  proportionate and dissuasive civi l ,  administrative or 
criminal penalt ies for fai lure to comply with such measures”.  
È di  tut ta evidenza come lo scopo di  tal i  misure di prevenzione è la  
possibil i tà di  controllo dell’at t ivi tà delle imprese e  delle società in  
modo tale che esse operino in maniera t rasparente,  puli ta e non 
pregiudizievole per gli  interessi  economici  degli  al tr i  operatori 
economici  concorrenti ;  d’al tro lato,  la previsione di  sanzioni anche 
                                                           
221 Per  una comparaz ione f r a  i  due  t es t i ,  L.  BORLIN I  –  P .  MAGRIN I ,  La lo t ta  a l la  
corruz ione  in t ernaziona le  da l l ’ambi to  OCSE  a l la  d imens ione ONU ,  in  Dir .  Com.  
In t . ,  2007 ,  15  ss .  .  
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penali  è un efficace deterrente al la violazione delle norme di  nuovo 
conio.  
L’art .  21 invece è di  natura sostanziale.  Esso incrimina due t ipologie  
di  condotte:  la let tera a)  individua le condotte di corruzione at t iva  
(222),  ovvero la promessa, l’offerta o la dazione, diret ta od indiret ta,  di  
un vantaggio indebi to a qualunque persona che svolga at t ivi tà  
lavorativa, di  qualsias i  l ivello,  al l’ interno di  un’impresa. Il  vantaggio 
indebito può essere r ivolto sia al  lavoratore  che ad un’altro soggetto,  
ed è controbilanciato dalla violazione da parte del corrotto dei  suoi 
doveri  lavorativi ,  perché egli  compia od ometta di  compiere uno o più 
determinati  at t i .  Si  trat ta quindi della nota formula della corruzione 
propria antecedente,  caratterizzata  dal  fat to  che il  soggetto intraneus 
(al la struttura aziendale) può operare  nell’ impresa a  qualunque l ivello  
occupazionale (223).   
Specularmente,  la let tera b) prevede l’ incriminazione della condotta di  
sollecitare o di  accettare,  diret tamente od indirettamente ,  un’uti l i tà 
indebita al  f ine di  violare i  propri  dover i  funzionali  per compiere 
alcunché od omettere di  agire:  “The solici tat ion or acceptance, directly 
or indirectly,  of  an undue advantage by any person who directs or 
works,  in any capaci ty,  for a private sector enti ty,  for the person 
himself  or herself  or  for another person, in order that  he or she, in 
breach of  his or  her duties,  act  or refrain from acting” .   
È stato corret tamente osservato (224) che “Il  modello di  responsabil i tà 
degli  enti  previsto dall’art .  10 della convenzione di  Palermo è  stato 
integralmente recepito dalla convenzione di  Mérida, che disciplina 
l’ ist i tuto nell’art .  26. 
                                                           
222 The p romise ,  o f fer ing o r  giving,  d i r ec t l y  o r  ind i r ec t l y,  o f  an  undue advan t age  to  
any per son  who  d i r ec ts  o r  wo rks ,  in  any capaci t y,  fo r  a  p r ivat e  secto r  en t i t y ,  f o r  the  
person  h imse l f  o r  her se l f  o r  fo r  ano ther  pe rson ,  in  o rder  tha t  he  o r  she ,  in  b reach  o f  
h i s  o r  he r  du t ie s ,  ac t  o r  r e f ra in  f rom act ing.   
 
223 L.  BORLIN I  –  P .  MAGR IN I ,  La lo t ta  a l la  corruz ione in t ernaziona le  da l l ’amb i to  
OCSE a l la  d imensione ONU ,  in  Dir .  Com.  In t . ,  2007 ,  84 .   
 
224 F .  GANDIN I ,  La responsab i l i tà  deg l i  en t i  neg l i  s t rument i  in t e rnaziona l i  
mul t i la t era l i .  1 .  Gl i  s t rument i  del l e  Nazion i  Uni te ,  in  La responsab i l i tà  
ammin i s t ra t i va  de l le  soc ie tà  e  deg l i  en t i ,  1 ,  2009 .  
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Il  testo dell’art .  26 della convezione di  Mérida è infat t i  identico a  
quello dell’art .  10 della convenzione di  Palermo, con la sola differenza 
dei  reati -presupposto.  A questo proposito,  l ’art .  26 comma 1 radica la 
responsabil i tà delle legal persons  per la participation in the offences  
established in accordance with this Convention .   
Sembra opportuno dist inguere  tra obblighi  di  incriminazione vincolanti  
per gli  stat i  parte,  ed obblighi  di  incriminazione facoltat ivi ,  che creano 
per gli  stat i  parte la sola obbligazione di  considerare l’opportunità di 
prevedere l’ incriminazione,  tenuto conto dei  propri  principi  giur idici .  
Solo per i  primi,  infat t i ,  sussiste un correlat ivo ed incondizionato 
obbligo di  prevedere  la responsabil i tà degli  enti .  Per i  secondi,  
viceversa,  la responsabil i tà degli  enti  dipenderà dalla scelta di  
incriminazione del  reato presupposto. 
Con la precisazione che, nel  caso in cui  lo stato parte abbia deciso di  
prevedere  la incriminazione del  reato-presupposto questi  avrà  l’obbligo 
di  prevedere la correla t ive responsabil i tà dell’ente”.   
 
 
3.6. Note conclusive 
 
Le disposizioni  della Convenzione di  Mérida in materia di  corruzione 
nel  set tore private non sono di  natura self-executive ,  e  pertanto, in 
assenza di  ogni carattere di  vincolativi tà,  l ’at tuazione delle 
prescrizioni  in essa contenute è r imessa al la discrezionali tà degli  Stat i . 
La Convenzione, al  pari  dei  menzionat i  strumenti  comunitari  e 
internazionali ,  ha rappresentato l’ennesima (225) occasione offerta,  tra 
gli  al tr i ,  al  Legislatore nazionale,  occasione che, come si  è visto anche 
                                                           
225 Cont inue so l l ec i taz ion i  a l  l egi s la to re  i t a l i ano  sono  pervenu te  dagl i  o rgan ismi  
europei  ( ed  ex t r aeuropei ) ,  po iché  i l  nos t ro  o rd inamento ,  pur  p revedendo  “d ive rse  
f i gure  d i  r ea to  che  con  i l  fenomeno  del l a  cor ruzione  fr a  p r ivat i  hanno  a  che  vedere  
in  maniera  d i re t ta  e /o  ind i re t t a” ,  poss i ede  mezzi  d i  in te rven to  comunque 
insu ffi c i en t i  a l lo  scopo .  Per  una appro fond i t a  d i samina  del  t ema,  vedas i  R .  
ACQUAROLI  –  L.  FOFFAN I  ( a  cura  d i ) ,  La co rru z ione t ra  pr iva t i ,  Esper ienze  
compara t i s t i che  e  pro spet t ive  d i  r i fo rma ,  M i lano ,  2003 ,  da  cu i  è  t r a t t a  l a  c i taz ione.   
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in sede di  analisi  della L. 3 agosto 2009, n.  116, lo Stato i tal iano non 
ha finora colto (226),  optando, in  sede di  rat if ica ed esecuzione della 
Convenzione, per un’interpretazione minimalista (227) delle norme 
della stessa,  dando attuazione esclusivamente agli  obblighi  di  
incriminazione di  matrice comunitaria,  e scegliendo, in forza della 
discrezionali tà at tr ibuita in merito,  di  non espandere l’ambito delle  
fat t ispecie r i levanti ,  a l ivello nazionale,  sot to i l  profi lo penale e sotto 
quello della responsabil i tà ex  Decreto 231.   
In senso opposto si  è recentemente mosso i l  sistema giuridico di  
Inghil terra e Galles,  che, at traverso l’adozione del  nuovo Bribery Act  
2010 ,  ha provveduto a modificare ed integrare la preesistente 
normativa in materia di  corruzione,  r imasta per oltre un secolo 
invariata e r i tenuta fortemente lacunosa dall’Organization for 
Economic Co-operation and Developement  (OECD) nel  Rapporto 
Annuale 2008 del  Working Group on Bribery ,  in part icolare,  r iguardo 
l’assenza di  previsioni  specifiche in materia di  responsabil i tà penale  
dell’ impresa (228).  
Il  provvedimento è stato approvato in data 8 apri le 2010,  ed è entrato 
in vigore i l  1 luglio 2011, introducendo, per la prima volta,  
nell’ordinamento inglese la responsabil i tà penale dell’ impresa per i  
reati  di  corruzione commessi  da  soggett i  che operano in nome e  per  
conto della medesima ovvero per i l  solo reato di  mancata prevenzione 
della corruzione. 
Il  dettagliato testo legislat ivo, che dist ingue tra General bribery  
offences  (al l’ interno delle quali  vengono altresì  specificate altresì  le 
                                                           
226 La L.  25  febbraio  2008  n .  34 ,  “Di sposi z ion i  p e r  l ’ adempimento  d i  obb l igh i  
der ivan t i  da l l ’appar t enenza del l ’ I t a l i a  a l l e  Comuni t à  eu ropee .  (Legge comuni tar i a  
2007)”  r ecan t e ,  a l l ’ ar t .  29 ,  l a  del ega  a l  Governo  e  i  p r in cip i  e  cr i te r i  d i re t t iv i  d i  
a t tuazione del l a  deci s ione  quadro  2003 /568 /GAI del  Consigl io ,  de l  22  lugl io  2003 ,  
re l a t i va  a l l a  lo t ta  con t ro  la  cor ruzione nel  se t to re  p r ivato ,  non  ha  ad  oggi  avu to  
a t tuazione.    
 
227 S .  DELS IGNORE ,  Commen to  a l l ’ar t .  25-novi es ,  in  A.  CADOPP I ,  G.  GARUTI  e  P .  
VENEZ IANI  (a  cura  d i ) ,  Ent i  e  r esponsab i l i tà  da  rea to ,  Mi lano ,  2011 ,  450 .   
 
228 O.  FAGG IANO ,  La responsab i l i tà  del l e  imprese  nel  UK Bribery  Ac t :  pr ime  
r i f l es s ion i  su  s t ra teg i e  d i  compl iance  e  impl i caz ion i  per  le  soci e tà  i ta l iane ,  in  La  
responsab i l i tà  ammin i s t ra t iva  de l le  soc ie tà  e  deg l i  en t i ,  1 ,  2011 ,  21 .  
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condotte costi tuenti  Offences of  bribing another person  e  Offences  
relating to being bribed ;  r icomprende tra  le Function or activi ty to 
which bribe relates non solo i  pubblici  uffici ,  ma anche le relazioni 
imprenditorial i  e lavorative, che descrive i  caratteri  della Improper 
performance to  which bribe relates ,  da  valutarsi  applicando un 
Expectation test)  e Bribery of  foreign public off icials ,  s i  caratterizza 
per una precisa e schematica decostruzione degli  elementi  costi tut ivi  
dei  reati  di  corruzione, tra cui  la corruzione privata,  e ,  pur  non 
potendo costi tuire di  per sé – anche in ragione della sostanzialmente  
diversa tecnica legislat iva – un esempio immediatamente importabile  
in Ital ia,  è certamente una autorevole fonte da cui at t ingere,  pur in 
prospett iva cri t ica,  per la formulazione di  un reato di  corruzione 







Il  presente elaborato ha inteso offrire una panoramica di  ordine 
generale circa l’evoluzione normativa che ha, nel  corso dell’ult imo 
decennio, profondamente innovato la struttura e la portata del Decreto 
231. 
Partendo dalle considerazioni preliminari ,  mentre da un lato si  r i t iene 
di  indubbia importanza l’adeguamento, da parte dell’Ital ia,  al  trend  di  
stampo internazionalist ico di  lot ta alla criminali tà economica (e con 
essa al l’ i l legali tà che ruota intorno agli  schermi organizzativi  delle 
imprese operanti  sui  mercati) ,  per quanto riguarda i l  profi lo “interno” 
non si  condividono gli  affanni classificatori  della “nuova” forma di  
responsabil i tà degli  enti ,  ingenerati  senza dubbio dallo stesso 
Legislatore,  per primo in diff icoltà nel  delineare una “responsabil i tà 
amministrat iva dipendente da reato”.  
Come più volte evidenziato,  l ’ intero assetto normativo è r iconducibile 
ai  canoni,  sostanzial i  e processuali ,  dello ius criminale :  si tuazione 
tuttavia che non può essere pacificamente ammessa dallo stesso 
Legislatore,  a pena di  incompatibil i tà costi tuzionale.  Le vigenti  
disposizioni  della  nostra Legge fondamentale sono infatt i  
intr insecamente inidonee a dare copertura al la responsabil i tà penale 
degli  enti ,  in part icolare per quanto riguarda i  profi l i  della imputazione 
soggett iva e della f inali tà della pena. Per questi  motivi  si  è da più part i  
sostenuto che l’unica via da percorrere non può che essere quella della  
innovazione costi tuzionale.  
Superate le considerazioni di  stampo sistematico, l’at tenzione è  stata 
catal izzata dal  susseguirsi  pressoché ininterrotto di  provvedimenti  
modificativi  dell’originario “assetto 231”: i l  Legislatore ha predilet to 
quella tecnica legislat iva consistente nella novellazione per tranches  
successive, che ha permesso di  inserire nella normativa un catalogo di  
reati  molto ampio (oltre cento, al la data odierna), che è stato e potrà 
essere continuamente  implementato anche in  futuro.  
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D’altro lato,  non può sottacersi  come ta le modus operandi  abbia 
sostanzialmente condotto ad ammassare nel  “canestro” 231 una serie di  
temi part icolarmente complessi  ed eterogenei ,  con conseguenti  profi l i  
di  problematici tà in prospett iva sistematica;  deve al tresì  precisarsi  
come, dal  punto di  vista applicativo della normativa ex  Decreto 231,  
diversi  reati -presupposto prevedano specifici tà di  t ipo sostanziale,  at te  
a differenziare ulteriormente la portata concreta del  provvedimento in 
relazione al le singole fat t ispecie deli t tuose.   
Si  trat ta quindi di  una materia complessa e variegata,  che è andata man 
mano affiancando,  e forse oggi ha superato per r i levanza (quantomeno 
nella prospett iva aziendalist ica),  i l  dir i t to penale d’impresa.  
Si  trat ta al tresì di  una materia la cui  evoluzione non è certamente da 
at tr ibuire ad autonome iniziat ive del  Legislatore nazionale ,  la cui 
at t ivi tà di  “incriminazione” degli  enti  è stata spesso orientata,  quando 
non imposta,  da strumenti  di  carattere internazionale  e comunitario.  
Una matrice di  carattere sopranazionale,  spesso oggetto di  at tuazione 
l imitatamente al le previsioni  di  incriminazione di  portata obbligatoria 
(e con provvedimenti  “minimali”,  fret tolosi  e poco meditat i ,  ogget to di  
aspre cri t iche non solo da parte della dottr ina penalist ica,  ma anche – 
e soprattutto - dagli  operatori  del  sistema 231, gravati  dal  sempre più 
urgente  e oneroso compito di  adeguare i  Modell i  di  Organizzazione e  
Gestione al l’evoluzione normativa) è r iconoscibile, in via dire t ta o 
indiret ta,  in ogni singolo provvedimento di  integrazione del  Decreto 
231, a  test imonianza della portata sempre più incisiva che gli  
strumenti  internazionali  r ivestono anche in ordine al lo ius criminale  
domestico.  
Ed invero, anche in relazione al la fat t ispecie di  corruzione privata  
l’ Ital ia è vincolata ad obblighi  di  carattere sopranazionale,  ad oggi  
ancora non at tuati ,  nonostante la previsione contenuta al l’art .  29, L. 25 
febbraio 2008, n.  34 “Disposizioni  per l’adempimento di  obblighi  
derivanti  dall’appartenenza dell’ Ital ia al le Comunità europee (Legge 
comunitaria 2007)” che detta i  principi  e criteri  diret t ivi  di  at tuazione 
  161
della decisione quadro 2003/568/GAI del  Consiglio del  22 luglio 2003,  
relat iva al la lot ta contro la corruzione nel  se t tore privato.   
Deve peraltro evidenziarsi  come una buona strutturazione della 
fat t ispecie,  formulata sull’esempio dei  numerosi  strumenti  
internazionali  analizzati ,  sia contenuta già nella legge-delega,  che 
dispone: “1. Il  Governo adotta i l  decreto legislat ivo recante le norme 
occorrenti  per dare at tuazione al la decisione quadro 2003/568/GAI del  
Consiglio,  del  22 lugl io 2003, relat iva al la lot ta contro la corruzione 
nel  set tore privato, nel  r ispetto dei  princìpi  e cri teri  diret t ivi  generali 
stabil i t i  dalle disposizioni  di  cui  al l’art icolo 2, comma 1, let tere e) ,  f) 
e g),  nonché sulla base dei  seguenti  pr incìpi  e cri teri  dirett ivi ,  
realizzando i l  necessario coordinamento con le al tre disposizioni  
vigenti :   
a)  introdurre nel  l ibro II,  t i tolo VIII,  capo II,  del  codice penale una 
fat t ispecie criminosa la quale punisca con la reclusione da uno a  
cinque anni la condotta di  chi ,  nell’ambito di  at t ivi tà professionali ,  
intenzionalmente sollecita o r iceve, per sé o  per un terzo, diret tamente 
o tramite un intermediario,  un indebito vantaggio di  qualsiasi  natura,  
oppure accetta la  promessa di  tale vantaggio,  nello svolgimento di  
funzioni  diret t ive o lavorative non meramente esecutive per conto di  
una enti tà del  settore privato, per compiere o omettere un at to,  in 
violazione di  un dovere,  sempreché tale condotta comporti  o possa 
comportare distorsioni  di  concorrenza riguardo al l’acquisizione di  beni  
o servizi  commercial i ;  
b)  prevedere la punibil i tà con la stessa pena anche di  colui  che,  
intenzionalmente,  nell’ambito di  at t ivi tà professionali ,  diret tamente o 
tramite intermediario,  dà,  offre o promette i l  vantaggio di  cui  al la 
let tera a);  
c)  introdurre fra i  reati  di  cui al la sezione III del  capo I del  decreto 
legislat ivo 8 giugno 2001, n.  231, le fat t ispecie criminose di  cui  al le 
let tere a)  e b),  con la previsione di  adeguate sanzioni pecuniar ie e 
interdit t ive nei  confronti  delle enti tà nel  cui  interesse o vantaggio sia 
stato posto in essere i l  reato”.  
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Il  provvedimento, come si  legge nella relazione della II Commissione 
permanente (Giustizia)  del  30 maggio 2007, è peraltro andato ad 
affiancarsi  ad un precedente Disegno di  legge, diret to al la ratif ica 
della Convenzione ONU di Mérida del  2003 in tema di lot ta contro la 
corruzione:  questa è  stata at tuata con significativo ri tardo a mezzo 
della L. 3 agosto 2009, n.  116, provvedimento recante  una 
interpretazione decisamente “minimale” della portata della 
Convenzione, mentre i l  successivo, decorso inuti lmente i l  termine di  
delega del  21 marzo 2009, è tut tora nel  l imbo dell’esame in 
Commissione.  
Devono in ogni caso essere espresse alcune favorevoli  considerazioni 
sulla norma che prevede l’ introduzione nell’ordinamento di  una 
fat t ispecie criminosa che andrebbe sostanzialmente a completare i l  
quadro di  punibil i tà soltanto set torialmente abbozzato con la 
previsione di  cui  al l’art .  2635 c.c. ,  che punisce penalmente l’ infedeltà 
a seguito di  dazione o promessa di  ut i l i tà commessa nell’ambito 
dell’at t ivi tà d’impresa. Anche in relazione a tale reato,  accolto 
comunque come “l’occasione mancata”  dal  nostro Legislatore 
nell’ introduzione di  una figura generale di  corruzione nel  set tore 
privatist ico, è da r imarcare come la spinta motivazionale sia da 
r icercare nelle istanze degli  organismi  internazionali ,  dire t te a 
sollecitare l’ individuazione di  f igure di  corruzione nel  set tore privato 
nei  vari  Stat i  membri .  Deve tuttavia r i levarsi  come, laddove le 
indicazioni  di  stampo sovranazionale r isultano diret te al la tutela  del  
corret to operare del  meccanismo della concorrenza, e pertanto del  
buon funzionamento del  mercato, lo schema di  incriminazione offerto 
dall’art .  2635 c.c.  se ne discosta in modo significativo, essendo 
incentrato sulla tutela di  interessi  di  natura patrimoniale.   
Infine, la formulazione della fat t ispecie già sostanzialmente tracciata 
dalla legge-delega ben si  presta ad essere applicata quale presupposto 
della responsabil i tà amministrat iva degli  enti  ex  Decreto 231,  
prevedendo la responsabil i tà di  un’ampia categoria di  soggett i  operanti 
nell’ambito di  at t ivi tà professionali  (“nello svolgimento di  funzioni  
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diret t ive o lavorative non meramente esecut ive per conto di  una enti tà 
del  set tore privato”) ,  e pertanto, per uti l izzare la terminologia propria 
del  Decreto 231, apicali  e subordinati ,  in relazione ai  quali  la non 
at tr ibuzione di  at t ivi tà di  vert ice non può – corret tamente - di  per sé 
stessa costi tuire causa di  esonero da responsabil i tà.   
Pertanto, r ipercorrendo quanto fin qui  esposto, si  evidenzia come 
numerosi  siano gli  spunti  e gl i  esempi sovranazionali  e internazionali  
– tra cui  si  r ichiama ancora una volta i l  Bribery Act  2010  in vigore in 
Inghil terra e Galles -,  ma soprattutto come non sia più procrast inabile 
un provvedimento di  at tuazione dei  numerosi  e diversi ,  ma purtuttavia  
convergenti ,  impegni internazionali  assunti  dal  nostro Paese, che 
consentirebbe un posit ivo adeguamento dell’ Ital ia agli  assett i  
normativi  quantomeno europei .  
Infine, pur con le  cri t ici tà che lo contraddist inguono, deve 
riconoscersi  come i l  sistema i tal iano sia già pronto ad accogliere i l  
reato di  corruzione privata,  formulato secondo i  più volte menzionati  
schemi redazionali ,  anche nell’ambito 231. Richiamando le parole 
della relazione della II Commissione permanente (Giustizia)  del  30 
maggio 2007 al  Disegno di  Legge comunitaria 2007, può concludersi  
affermando che, ad oggi ,  sussiste,  ed è  quanto mai “ri levante e  
prevalente l’ interesse  pubblico per la l imitazione dei  fenomeni di  
corruzione, anche nel  set tore privato”.   
In conclusione, nella consapevolezza di  aver fornito meri  
“suggerimenti” in ordine ai  temi affrontati ,  si  auspica una rif lessione 
cri t ica,  certamente più approfondita e  autorevole,  diret ta ad affrontare 
e r isolvere questioni  che appaiono (e,  concretamente,  r isulteranno)  
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